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Editoriale 

11 febbraio 


L ’11 febbraio l’Ufficio Informazione del 
Kurdistan in Italia e la rete Kurdistan 
hanno indetto una manifestazione na¬ 
zionale a Milano, in concomitanza con 
quella intemazionale che si svolgerà a Strasburgo. 
Questi i punti su cui è convocata: 

- La libertà per tutti i prigionieri politici e le pri¬ 
gioniere politiche in Turchia! Basta alla tortura e 
all’isolamento! Chiudere la prigione di Imrali! 

- Una soluzione politica e democratica della 
questione curda! Revocare il bando contro le or¬ 
ganizzazioni curde! 

- La libertà di Òcalan e la Pace in Kurdistan! 

Il 15 dello stesso mese ricorre, infatti, il 18° an¬ 
niversario della cattura di Abdullah Òcalan a Nai¬ 
robi, dopo che il governo D’Alema lo aveva al¬ 
lontanato dallTtalia. 

La scadenza è importante per tutta una serie 
di motivi, che hanno a che fare con la situazione 
politica e militare in cui si trova attualmente il po¬ 
polo curdo, minacciato, oggi più che mai, di an¬ 
nientamento, con l’occupazione da parte dell’e¬ 
sercito delle sue città e villaggi, lo smantellamento 
delle amministrazione locali, lo stato d’assedio, le 
violenze e gli omicidi di cui si continua a mac¬ 
chiare lo Stato turco, che, nel frattempo toglie 
qualsiasi agibilità non solo alle organizzazioni filo¬ 
curde, ma tutte quelle realtà politiche e sociali, 
culturali e umanitarie, che sostengono il diritto al¬ 
l’autodeterminazione della popolazione curda in 
Turchia (e oltre) e nel contempo lottano contro la 
dittatura “democratica” che Erdogan cerca di im¬ 
porre alla Turchia. 

Un contesto che vede anche il lento modifi¬ 
carsi della realtà geopolitica nell’area, con l’inter¬ 
vento di Russia e USA in Siria, e gli imprevedibi¬ 
li scenari futuri che potrebbero riservare ai 
territori curdi del Rojava liberati e autoammini¬ 
strati, la brutta sorpresa di essere sacrificati sul¬ 
l’altare di una pace insanguinata decisa dalle 
grandi potenze, le stesse che oggi si sono servite 
dell’appoggio essenziale delle milizie curde per 
combattere Daesh e per liberare la 
Siria. 

E' facile comprendere le 
preoccupazioni e la confusione del 
momento, le difficoltà a progetta¬ 
re un domani, a programmare 
progetti di cambiamento, nell’im- 
pellenza di uno scontro frontale e 
di un tradimento internazionale 
che potrebbe vanificare tutti gli 
sforzi e tutte le lotte che il popolo 
curdo sta compiendo per dare vita 
al modello sociale del Confedera¬ 
lismo democratico. 

Riteniamo che questa sia la ti¬ 
pica situazione in cui spaccare il pelo in quattro 
per cercare distinguo e differenze ideologiche 
possa denotare solo una rigidità pericolosa, un 
black out dell’intelligenza. Le distanze dall’ideo¬ 
logia di partiti come il PKK per noi anarchici con¬ 
tinuano ad essere tante, nonostante la presenza al 
suo interno di una componente che potremmo 
definire libertaria e nonostante le elaborazioni in 
chiave antistatale e municipalista della sua lea¬ 
dership; così come abbiamo tanto da dire rispet¬ 
to al metodo del calare dall’alto decisioni e pro¬ 
getti, né ci entusiasma l’eccessivo culto della 
personalità verso Òcalan. Però è fuor di dubbio 
che un popolo che lotta per la sua autodetermi¬ 
nazione abbisogna di tutti i contributi solidali pos¬ 
sibili, e che gli sforzi di rivedere in parte vecchie 
impostazioni staliniste e autoritarie, vanno ap¬ 
prezzati, incoraggiati, sostenuti. Una solidarietà 
critica costruttiva non dev’essere mai abbandona¬ 
ta, mentre nel contempo va potenziato il suppor¬ 
to verso gli anarchici turchi del DAF, oggi dura¬ 
mente colpiti dalla repressione statale. In quanto 
agli eccessi di personalismo così diffusi tra le real¬ 
tà curde, essi vanno affrontati criticamente, come 
va fatto, da parte nostra, anche uno sforzo per 
comprendere il forte valore identitario e di co¬ 
esione rappresentato dalla figura di Apo Òcalan 
per un popolo cui viene negato non solo un terri¬ 
torio, ma anche una lingua, una storia e la possi¬ 
bilità di potersi unire al di là delle frontiere artifi¬ 
ciali degli stati, per costruire il proprio futuro. 

Senza abbandonare, quindi, le nostre posizioni 
antiautoritarie, anzi inserendole in una dialettica 
così vivace in questo momento, facciamo nostre le 
parole d’ordine della manifestazione dell’11 feb¬ 
braio. ■ 

Pippo Gurrieri 


Al popolo 
curdo 
la nostra 
solidarietà 
critica 
costruttiva 


G7. La passerella dei dominatori, del Mondo 




T Taormina nei progetti di Renzi 
avrebbe dovuto essere la vetri¬ 
na di un’Italia degna di sedere 
al tavolo dei 7 grandi, anche se 
i suoi meriti le derivano non dalla forza 
economica (in ciò altri paesi assenti dal 
vertice ci superano abbondantemente) 
né da quella politica, ma dal suo ruolo 
servile, totalmente subalterno alle strate¬ 
gie geopolitiche occidentali. La scelta 
della Sicilia rientra in questa dimostra¬ 
zione di intraprendenza lecchina: l’isola 
che ospiterà il G7, con le basi USA- 
NATO di Sigonella, Trapani, Niscemi, 
Augusta, ecc., è in prima linea nelle ope¬ 
razioni di guerra e destabilizzazione di 
tutto il Bacino del Mediterraneo, dell’A¬ 
frica settentrionale e orientale, del Medio 
Oriente; ma si trova anche in prima linea 
nelle politiche di fronteggiamento dei 
flussi migratori che quelle stesse guerre e 
strategie hanno provocato. Le basi mili¬ 
tari in Sicilia sono fondamentali per il 
mantenimento degli interventi dalla Li¬ 
bia alla Siria, dal Corno d’Africa all’Iraq; 
Frontex, gli hot spot, il CARA e tutti i 
CIE o strutture simili, sono la “linea Ma- 
ginot” con cui l’Europa tenta di costruire 
il suo muro nella frontiera invisibile posta 
in mezzo al mare. 

Un vertice dunque chiamato a definire 
i tre livelli della guerra che le potenze ca- 
pitaliste mondiali (manca la Russia, che 
però Trump vorrebbe includere) condu¬ 
cono: la guerra infinita sulle aree calde 
dell’Asia Occidentale e del Nord Africa; 
la guerra ai migranti sul mare e sulle altre 
frontiere orientali, e la guerra interna, 
quella, per capirci, al terrorismo, alla mi¬ 
naccia jihadista, e così via, inquadrata sot¬ 
to il termine di “cyber sicurezza”, che - co- 
m’è facile comprendere - si presta a 
molteplici interpretazioni, ma soprattut¬ 
to ad una fra tutte: il rafforzamento del 
controllo cibernetico delle città e delle so¬ 
cietà, con l’alibi della sicurezza e il fron¬ 
teggiamento preventivo delle lotte dei 
proletari, quindi assume anche il caratte¬ 
re della vecchia guerra di 
classe. Tema apparente¬ 
mente nuovo, in realtà anti¬ 
co, ma che oggi può godere 
dell’ausilio delle nuove tec¬ 
nologie informatiche, e che 
vede le università pubbliche 
siciliane (Palermo, Catania 
e Messina) immerse in pro¬ 
getti e studi lautamente fi¬ 
nanziati dal governo. 

C’è tanta mistificazione 
in questa vetrina dove le pa¬ 
role andranno lette con oc¬ 


chio attento: useranno fino alla noia ter¬ 
mini come democrazia, libertà, salvaguar¬ 
dia dell’ambiente, beni comuni, perfino 
autogoverno, progettando, in realtà, l’e¬ 
satto opposto: centralismo, totalitarismo, 
controllo, devastazione ambientale, 
smantellamento dello stato sociale, mili¬ 
tarizzazione dei territori, e città che do¬ 
vrebbero essere felici (le smart city) ma 
che in realtà, secondo i loro piani, saran¬ 
no sempre più orwellianamente infelici. Il 
G7 non rappresenta le nazioni presenti, 
ma le 8 persone più ricche del Pianeta, 
quelle che possiedono da sole la stessa ric¬ 
chezza di 3,6 miliardi di esseri umani. 

Nonostante alcune varianti in corso d’o¬ 
pera (chi rappresenterà il governo france¬ 
se? cosa avrà combinato Donald Trump 
nel frattempo? eccetera) il vertice di Taor¬ 
mina e Giardini annuncerà le strategie 
globali di controllo previste per i paesi de¬ 
boli dell’Europa (ad esempio, uno a caso: 
l’Italia!): ancora politiche strutturali di 
stampo neoliberista in cambio della ridu¬ 
zione o cancellazione del debito; politiche 
che per i paesi del Sud del Mondo suona¬ 
no da anni come devastanti e fautrici di 
quella spirale di guerra-violenza-povertà- 
migrazione destinata a proseguire e in¬ 
cancrenirsi. 

Il governo italiano farà di tutto per na¬ 
scondere la realtà siciliana fornendo 
un’immagine edulcorata dell’Isola, occul¬ 
tando la forte presenza e occupazione mi¬ 
litare italiana e soprattutto americana, na¬ 
scondendo il disastro economico e sociale, 
l’emigrazione e l’immigrazione che ormai 
la caratterizzano e continueranno a farlo 
per i prossimi decenni, il sistema cliente¬ 
lare e corrotto che la impregna, la presen¬ 
za mafiosa. 

Ma la cosa più vile è che questa stessa 
immagine falsa stan cercando di farla pas¬ 
sare persino verso gli stessi siciliani ven¬ 
dendo le balle di un’opportunità da utiliz¬ 
zare e sfruttare, per via del lavoro e del 
denaro che arriverà grazie al vertice, per le 
opere che verranno realizzate (ferrovia¬ 
rie, stradali, di servizio, elipor¬ 
tuali, ecc.) e che poi rimarranno 
ad uso e consumo dei territori. 
Ma la verità, come sempre è 
un’altra: hanno promesso 100 
milioni ai comuni del circonda¬ 
rio, invece ne daranno solo 15 a 
Taormina, che serviranno per la¬ 
vori al palazzo dei congressi e per 
abbellimenti della facciata. Altri 
30 andranno all’organizzazione 
degli altri G7 tematici che si svol¬ 
geranno tra la fine di marzo e i 
primi di novembre a Firenze, 


Roma, Lucca, Bari, Torino, Bergamo e 
Milano. 

Già il presidente dell’Autorità Nazio¬ 
nale Anticorruzione Raffaele Cantone ha 
denunciato come le procedure semplifica¬ 
te, cioè senza bando di gara, previste per i 
lavori del G7 a Taormina e disposte dal 
Consiglio dei Ministri il 23 dicembre scor¬ 
so, essendo - come da tradizione - in de¬ 
roga al Codice degli Appalti, lascino per¬ 
plessi, perché riferite ad un territorio ad 
alta infiltrazione mafiosa. Il fatto che i 
cantieri previsti a Taormina non siano an¬ 
cora iniziati, apre le porte a procedure d’e¬ 
mergenza, dove gli appalti vengono affi¬ 
dati per amicizia e per simpatia, cioè per 
mero interesse. 

Infine: la zona rossa a Taormina (cioè in 
tutto il paese) non sarà solo per i manife¬ 
stanti, ma anche per i turisti e tutti i non re¬ 
sidenti nelle giornate del 26 e 27 maggio, 
date del vertice, ma con molta probabilità 
si estenderà anche al 28 e al 24 e 25 mag¬ 
gio. Inoltre a Taormina e altre località 
come Giardini Naxos e Letojanni, le strut¬ 
ture alberghiere verranno destinate inte¬ 
ramente alle ospitalità per il G7 e non sarà 
possibile accogliere turisti o altri clienti nei 
giorni del summit, con un grave danno alle 
attività ricettive, specie le più piccole. Un 
po’ di numeri: si prevede arriveranno 35 
delegazioni istituzionali da tutto il mondo; 
sono attese circa 7 mila richieste di accre¬ 
diti stampa; la stampa internazionale ver¬ 
rà posizionata a Giardini Naxos, dove 
sono state in tal senso già predisposte una 
serie di strutture ricettive, in una delle 
quali si andrà ad allestire un apposito me¬ 
dia center. Saranno circa 6300 le unità in 
servizio di ordine pubblico fuori sede, con 
diversificati contingenti e periodi tempo¬ 
rali tra il 30 gennaio e il 28 maggio 2017; 
sarebbe già stato espletato il relativo ap¬ 
palto per ristorazione ed alloggiamento. I 
militari verranno ospitati in strutture “cor¬ 
rispondenti agli standard di categoria 3 
stelle o superiore”. 

Ancora una volta questi signori si sono 
invitati da soli; la loro sarà una passerella, 
essendo già tutte le decisioni prese altro¬ 
ve; però il Mondo intero guarderà questa 
passerella. Dimostrargli che non sono gra¬ 
diti, che le loro politiche qui sono avversa¬ 
te, è un dovere politico e morale; è, so¬ 
prattutto una tappa di quella battaglia che 
si conduce per liberare l’Isola (e non solo) 
dal militarismo, dalla schiavitù capitalista, 
dalle politiche razziste e discriminanti. 
Farlo con intelligenza, senza cedere al ri¬ 
chiamo della politica-spettacolo, è una 
scommessa cui fin da ora vai la pena pun¬ 
tare. ■ 
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“Crediamo che l’argomento della 
Cyber sicurezza debba essere af¬ 
frontato con grande priorità e per 
questo chiediamo che le grandi na¬ 
zioni lo facciano nel G7 di Taormi¬ 
na e del G20 di luglio in Germania. 
Se in questo paese c’è il rischio che 
vengano spiati i computer del Presi¬ 
dente del Consiglio, dei Ministri e 
dei parlamentari, immaginiamoci 
quale sicurezza possa mai essere ga¬ 
rantita alle imprese e ai cittadini”. 
Lo ha dichiarato il vicepresidente 
della Camera, Luigi Di Maio in oc¬ 
casione di un meeting di approfon¬ 
dimento dei temi della cyber-secu- 
rity organizzato dal M5S a 
Montecitorio. 

Allora uno si chiede: ma Di Maio 
crede veramente che a Taormina i 7 
capi di Stato (non le loro nazioni) si 
preoccuperanno della sicurezza dei 
cittadini? Dopo tutti gli sforzi che 
hanno fatto per rendere la loro vita 
più insicura possibile con le guerre, 
le crisi economiche, i razzismi sul 
colore della pelle o sul genere, e così 
via?Crede veramente che la “cyber 
sicurezza” possa essere al servizio 
delle gente comune e non invece 
delle imprese che egli vorrebbe tu¬ 
telare? dei pescecani del mercato? 
degli squali del militarismo? 

Insomma, questi 5 Stelle, amici 
delle destre xenofobe, partigiani 
della legalità borghese che copre l’il- 
legalità diffusa, ed oggi in odor di 
statismo serioso pur di farsi prende¬ 
re in considerazione dalle grandi 
consorterie politiche e finanziarie 
internazionali, non finiscono mai di 
stupirci. 

E’ proprio vero: alla stupidità non 
c’è mai fine. Specie in politica. ■ 


CAAAPAGNA 

ABBONAMENTI 

2017 

Abbonamento 
+ libri a 35 euro. 

Chi sceglie quersta formula ha di¬ 
ritto a ricevere i seguenti 5 libri: 

Carlo Capuano: Ecclesia , pp. 76. 

Gaspar Amico: Storia popolare del 
Vespro siciliano , pp. 120. 

Mimmo Franzinelli: Ateismo, lai¬ 
cismo, anticlericalismo. Guida biblio¬ 
grafica ragionata al libero pensiero ed 
alla concezione materialistica della 
storia. Voi. I: Chiesa, Stato e società in 
Italia , pp. 183. Voi. II: Da Cristo a 
Wojtyla: contributi per una storia ete¬ 
rodossa della Chiesa , pp. 222. Voi. 
Ili: L ’intolleranza religiosa e le sue vit¬ 
time , pp. 202. 

Utilizzare il ccp n. 1025557768 in¬ 
testato: Associazione Culturale Sici¬ 
lia Punto L - via Garibaldi 2 A - 
97100 Ragusa. 
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■ NO iUIUOS 

Verso Taormina tra 
denunce e processi 


Noi. Le iniziative in Sicilia per il nostro giornale 

40 anni ma non li dimostra 



I l vertice G7 di Taormina si avvi¬ 
cina, e il movimento NO MUOS 
è parte integrante delle realtà 
che si stanno muovendo in Sicilia 
per preparare quel contro G7 che 
dovrà sviluppare riflessioni, con¬ 
troinformazione e protesta verso 
l’appuntamento periodico dei lea- 
ders dei 7 paesi autodefinitisi “gran¬ 
di”. Perché a Taormina, oltre a tan¬ 
ta propaganda ammantata di belle 
parole e buone intenzioni, nella so¬ 
stanza si parlerà di guerre, di domi¬ 
nio, di controllo, di affari per il capi¬ 
talismo mondiale. Si comprende 
subito come la centralità della que¬ 
stione MUOS sia un fatto oggettivo, 
ancora più pregnante per l’impor¬ 
tanza che ha assunto la lotta negli ul¬ 
timi anni. 

I movimenti contro il G7 si avvici¬ 
neranno al 26-27 maggio dando vita 
a scadenze diversificate in diverse 
località, scelte in base ai temi (mili¬ 
tarizzazione, immigrati, cybersicu- 
rezza, ambiente, autogoverno dei 
territori, ecc.). A Niscemi si terrà 
uno dei più importanti di questi ap¬ 
puntamenti: il tavolo contro le guer¬ 
re e la militarizzazione. 

Dall’assemblea dei comitati fa¬ 
centi parte del coordinamento re¬ 
gionale svoltasi a metà gennaio sono 
venute precise indicazioni, come 
quella di manifestare proprio a Ni¬ 
scemi piuttosto che a Taormina, lo¬ 
calità in cui ci saranno condizioni 
molto difficili di agibilità e logistica. 
Da questa posizione, in un primo 
momento unanime, si sono disso¬ 
ciate alcune compagne, ma ciò non 
toglie che il dibattito stia affrontan¬ 
do la questione cercando la miglio¬ 
re soluzione possibile; l’altra propo¬ 
sta fatta dai comitati è quella di una 
manifestazione (quantomeno) re¬ 
gionale 15 giorni prima del vertice 
presso la base NRTF-MUOS di con¬ 
trada Ulmo, se non dovessero pas¬ 
sare la scadenza del 27 a Niscemi. 
Insomma, al di la delle critiche che 
tali proposte hanno suscitato, quel 
che è in ballo è la ricerca del modo 
migliore di accogliere i 7 capi di sta¬ 
to e il loro codazzo. 

Sono già in atto varie assemblee 
per costruire questo percorso; se ne 
sono svolte a Catania, Palermo, 
Messina ed altre sono in cantiere. 
Ormai sarà un crescendo, da qui 
fino al mese di maggio, con momen¬ 
ti alti il 25 aprile, il 1° Maggio e il 9 
maggio a Cinisi, per l’anniversario 
dell’omicidio di Peppino Impastato. 

Anche le attività più specifiche 
sono ripartite dopo Capodanno; as¬ 
semblee, conferenze ed altre inizia¬ 
tive si sono svolte e vanno svolgen¬ 
dosi in varie località: segnaliamo 
quella di Bologna dello scorso 20 
gennaio presso il circolo anarchico 
Berneri, con Fabio, Elvira e Karim; 
quella di Modica del 21 gennaio 
sempre all’interno della mostra Ar- 
tists Against MUOS, con Charles 
Esche (Museo Van Abbe Eindho¬ 
ven), Gabi Scardi critica d’arte, An¬ 
tonio e Pippo; quella di Berlino del 
28 gennaio, con Alfonso e Valeria 
più altri relatori; iniziative volte a in¬ 
formare, aggiornare, raccogliere 
fondi per le spese legali. 

Nelle ultime settimane (ma po¬ 
tremmo dire negli ultimi mesi) non 
passa giorno che non arrivino avvisi 
di garanzia o comunicazioni di chiu- 


Dal 16 al 19 marzo torna la rasse¬ 
gna delle case editrici della provin¬ 
cia di Ragusa; l’inaugurazione av¬ 
verrà giorno 16 presso l’auditorium 
della Camera di Commercio, con la 
presentazione della rassegna e il 
concerto di Alfio Antico, cui segui¬ 
rà l’apertura della Sala Borse dove 
si svolge la fiera del libro. 

Dal venerdì 17 iniziano le presen¬ 
tazioni dislocate tra Sala Borse, li¬ 
brerie Flaccavento e Paolino, Teatro 
dell’Antica Badia: 25 libri che spa¬ 
ziano sui temi più disparati e sui ge¬ 
neri più diversi, a dimostrazione del 
fervore che anima il mondo dell’e¬ 
ditoria iblea. 

Gli eventi collaterali quest’anno 
saranno dedicati all’opera di Mario 
Pavone, maggior studioso di G. B. 
Odierna, e al fermento artistico del¬ 
la Ragusa degli anni cinquanta e 
sessanta, con una visita guidata per 


sura di indagini, a decine e decine 
di compagne e compagni sparsi in 
tutta l’isola e nel continente, se¬ 
gno di una vendetta di Stato che 
cercano di attuare in maniera 
scientifica. 

Si pensi che per il processo per 
il pic-nic svoltosi dentro la base il 
21 settembre 2013 il Ministero 
dellTnterno si è costituito parte ci¬ 
vile contro i gitanti che con bam¬ 
bini e nonni, palloncini e meren¬ 
de, osarono violare il sacro suolo 
americano in Sicilia. 

A questo proposito, riportiamo 
qui di seguito una lista (incomple¬ 
ta) dei processi in corso o immi¬ 
nenti, per fare chiarezza sull’im¬ 
ponente impegno che aspetta sia il 
pool dei legali che il movimento. 

19 gennaio, 1 attivista per fat¬ 
ti del 2013. 

26 gennaio, Gela, 49 attivisti 
per i fatti del 21-9-2013: “picnic 
alla base” (rinviato al 25 maggio). 

7 febbraio, Cassazione Roma, 
per l’abusivismo. 

9 Febbraio, Gela, un compa¬ 
gno per resistenza e violenza (fat¬ 
ti del gennaio 2014). 

17 febbraio, Caltagirone, 2 at¬ 
tivisti per i fatti del 22-04-2013: 
“arrampicata sull’antenna”. 

17 febbraio (già chiesto il rin¬ 
vio), vari attivisti per fatti del 2013 
(danneggiamento). 

20 aprile, Caltagirone, 2 attivi¬ 
sti per i blocchi del maggio 2013. 

4 maggio, un attivista per vio¬ 
lazione del foglio di via. 

15 maggio, Caltagirone, 2 at¬ 
tivisti “per non aver favorito do¬ 
cumenti”. 

19 maggio, Gela, 9 attivisti 
per i fatti del 24.8.2013: “barricata 
al presidio”. 

22 maggio, Caltagirone, pro¬ 
cesso per abusivismo del cantiere 
MUOS (qui i NO MUOS sono 
parte civile). 

25 maggio, Caltagirone, 1 at¬ 
tivista “per resistenza”. 

25 maggio, Gela, prosieguo 
processo 46 attivisti per picnic 
dentro la base NRTF. 

26 maggio, Caltagirone, 2 at¬ 
tivisti. 

13 luglio, 2 attivisti. 

Di seguito il terzo elenco delle 
sottoscrizioni giunte alla FAS in 
seguito all’appello diramato lo 
scorso mese di novembre. 

Federazione Anarchica Sici¬ 
liana: 3° elenco di sottoscrittori 
che hanno risposto all’appello per 
una raccolta di fondi per le spese 
legali del Movimento NO MUOS. 

Davide Bianco-Selva Varengo 
(Milano) 100 

Giorgio Bigongiari (Lucca) 50 

Gruppo anarchico Germinai 
(Trieste) 350 

Rolando Frediani (Livorno) 
100 

Circolo anarchico Berneri (Bo¬ 
logna) 250 

Natale Musarra (Piano Tavola) 
25 

Totale 990 meno 2,40 addebiti 
postali = 987,60 

Totale complessivo 2.860,20 

Un grande ringraziamento a 
tutte le compagne e a tutti i com¬ 
pagni che hanno contribuito alla 
sottoscrizione. 


gli studenti agli affreschi del pitto¬ 
re Ferma dentro la sala borse, e in¬ 
cursioni verso artisti contempora¬ 
nei, da Biazzo a Vann’antò, 
passando per tanti altri. 

Le nostre case editrici saranno 
presenti con tre opere: Indios sen¬ 
za re, di Orsetta Bellani (La Fiac¬ 
cola) presentato da Natale Musar¬ 
ra domenica 19, alle ore 10,30 
presso la Sala Borse; Chista vita ca 
si faciva barbara, di Angelo Bar¬ 
beri (Sicilia Punto L), presentato, 
con l’autore, domenica 19, alle ore 
11,30 sempre alla Sala Borse, e Le 
verdi praterie, di Pippo Gurrieri 
(Sicilia Punto L), anche questo 
alla Sala Borse, ma sabato 18 alle 
ore 17,30. 

Il programma dell’intera rasse¬ 
gna è possibile visionario sul sito 
www.liberiaragusa.it e su Face- 
book LIBeRI A Ragusa. ■ 


U na settimana ricca, diverten¬ 
te e intensa questa dal 22 al 
27 gennaio in cui abbiamo 
voluto festeggiare a modo nostro i 
40 anni di Sicilia libertaria, con la 
collaborazione di tanti compagni, 
come quelli di Libert’Aria, della 
FAS e del Montevergini liberato di 
Palermo, quelli della FAS di Calta- 
nissetta, quelli del Teatro Coppola- 
Teatro dei cittadini, assieme ai com¬ 
pagni della FAS di Catania, quelli di 
Ragusa della FAS, e del comitato 
NO MUOS. Tutti, assieme alla re¬ 
dazione e all’Archivio Storico degli 
Anarchici Siciliani, siamo stati im¬ 
pegnati nel dare vita a 4 momenti 
unici nel loro genere, un investi¬ 
mento di energie, non solo di risor¬ 
se economiche, a supporto del gior¬ 
nale che da otto lustri rappresenta le 
fibrillazioni e le lotte, le compagne e 
i compagni, dell’anarchismo siculo. 

Elemento comune a tutte le quat¬ 
tro iniziative è stata la mostra sui 
giornali anarchici siciliani dalle ori¬ 
gini ai giorni nostri, una rassegna di 
estrema qualità e di grande portata 
storica, già esposta in occasioni pre¬ 
cedenti, ma ora debitamente ag¬ 
giornata, che ha offerto al pubblico 
che ha avuto il privilegio di visitarla, 
un quadro variegato e ricco, di una 
storia cominciata con i preparativi 
delle insurrezioni della prima metà 
dell’Ottocento, continuata nel de¬ 
cennio 1860-1870 che vede lo sbar¬ 
co dei garibaldini, la rivoluzione del 
Sette e Mezzo a Palermo, la nascita 
dellTnternazionale e la Comune di 
Parigi, proseguita con l’esplosione 
dei Fasci dei lavoratori, e successi¬ 
vamente con l’irrompere sulla scena 
di Paolo Schicchi e della sua vulca¬ 
nica attività, l’avvento del fascismo, 
l’esilio, il dopoguerra, fino agli anni 
della contestazione giovanile, che 
videro anche la nascita del nostro 
giornale. 

Il concerto del gruppo sassarese 
Ificrate e i suoi Peltasti , legato al cen¬ 
tro sociale Pangea di Porto Torres, si 


N onostante la pioggia fitta e 
incessante, nonostante la pi¬ 
gra Palermo di domenica 
preferisca specchiarsi nel centro sto¬ 
rico che la giunta Orlando ha eletto 
a salotto buono della città, non¬ 
ostante i media abbiano bellamente 
ignorato l’evento (più per ignoranza 
che per reale volontà di boicottag¬ 
gio), i 40 anni di Sicilia Libertaria e 
i 200 anni dell’editoria anarchica 
sono stati festeggiati con un riuscito 
evento al teatro Montevergini. Lì 
dove un “gruppo informale cittadi¬ 
ni” - come si autodefiniscono - han¬ 
no scelto lo scorso ottobre di libera¬ 
re uno spazio che il Comune aveva 
finito per far diventare una depen- 
dance privata della regista teatrale 
Emma Dante. 

Più di 50 i partecipanti, tutti in¬ 
tenti ad ammirare la mostra con i 
principali fogli di propaganda e 
azione e ad ascoltare il racconto del- 
l’apprezzato cicerone Natale Mu¬ 
sarra. Ed è stata vera festa con il 
gruppo sardo Ificrate e i suoi Pelta¬ 
sti che - complici il vino ben presto 
esaurito e soprattutto un repertorio 


L e edizioni La Fiaccola hanno 
organizzato un giro di presen¬ 
tazioni del libro di Orsetta 
Bellani “Indios senza re. Conversa¬ 
zioni con gli zapatisti su autonomia 
e resistenza”, alla presenza dell’au¬ 
trice, già da metà dicembre impe¬ 
gnata in un tour a tappe forzate in 
quasi tutte le regioni italiane, con 
sconfinamenti anche a Lugano, per 
presentare la sua opera, uscita in an¬ 
teprima sotto forma di “lettere” a 
puntate su A rivista Anarchica di 
Milano, ora rivista ed ampliata. 

Un’occasione per rivolgere lo sa- 
guardo a quanto avviene nelle terre 
liberate del Chiapas, in quella Selva 
dove gli indios maya da oltre venti 
cinque anni attuano una forma di 
autonomia politica e amministrati¬ 
va, assieme ad una autodifesa arma¬ 
ta dalla guerra che lo Stato messica¬ 
no e i possidenti terrieri con le loro 
milizie paramilitari fanno ad una po¬ 
polazione che ha scelto di insorgere 
contro le politiche schiaviste del ca¬ 
pitalismo che oltre a ridurle alla mi- 


è svolto nelle città di Palermo, Ca¬ 
tania e Ragusa. 

Agli interventi specifici sul gior¬ 
nale svolti da vari militanti, nel cor¬ 
so di ogni iniziativa è seguita la 
puntuale relazione di Natale Mu¬ 
sarra, uno dei preparatori della 
mostra sui giornali anarchici sicilia¬ 
ni, che l’ha presentata dal partico¬ 
lare punto di vista dei direttori, di 
cui ci ha fornito immagini e notizie 
biografiche estremamente interes¬ 
santi, che hanno suscitato la curio¬ 
sità del pubblico offrendo anche il 
quadro del grande patrimonio sto¬ 
rico dell’anarchismo siciliano e del 
suo ruolo centrale nelle vicende più 
importanti della storia della Sicilia 
degli ultimi due secoli. 

Le stesse testate sono state poi 
“protagoniste” di un video monta¬ 
to da Antonio. 

A Ragusa, oltre agli interventi di 
Pippo ed Aldo, due dei redattori 
fissi del giornale, è stato letto l’in¬ 
tervento inviato da fra’ Dubbioso 
per l’occasione, davanti ad una sala 
attenta, composta da vecchi e gio¬ 
vani lettori, e da parecchie persone 
richiamate dall’importanza dell’e¬ 
vento. 

Dopo le cene sociali (svoltesi in 
ognuna delle serate, anche per co¬ 
prire le spese organizzative), che 
hanno deliziato gli astanti, è inizia¬ 
to lo spettacolo degli Ificrate. 

I compagni musicisti sardi pre¬ 
sentavano una panoramica della 
canzone italiana dall’Unità d’Italia 
ad oggi suonando e cantando con 
una energia e una simpatia coin¬ 
volgenti; i canti anarchici dell’800 e 
i canti del '900 sono stati eseguiti in 
maniera eccellente; non si è tratta¬ 
to solo di canti anarchici ma di un 
canzoniere di protesta dove figura¬ 
vano Dove vola l’avvoltoio del Can- 
tacronache, o i canti di Pietrangeli, 
Bandelli, De Angelis, Rota, Amo- 
dei, ma anche il Brassens del bravi 
coglioni nella traduzione di Alessio 
Lega, e l’immancabile II galeone 


ben suonato, con arrangiamenti 
adatti ai tempi ma mai invasivi, dei 
più noti canti anarchici - hanno fat¬ 
to ballare l’intera sala. 

E noi come Libertaria abbiamo 
pure stretto un bel rapporto con gli 
ex detenuti di Dolce Buonaspina 
che, una volta usciti dal carcere, 
stanno provando a darsi da fare in 
autonomia realizzando biscotti a 
domicilio (particolarmente gustosa 
la loro specialità, il Pandarancio). 

E’ stato molto interessante vede¬ 
re partecipi all’assemblea gli occu- 


seria più nera potevano anche an¬ 
nientarle per avere mano libera sul¬ 
le loro terre. 

E’ stato quindi un bagno salutare 
nella realtà zapatista quello che Or- 
setta ci ha regalato, con l’ausilio di 
filmati e immagini che hanno ali¬ 
mentato dibattiti sempre stimolan¬ 
ti, agevolati dal fatto che il libro non 
è un saggio accademico ma il frutto 
di un’esperienza sul campo (per al¬ 
tro ancora in atto). 

In Sicilia sono state 
svolte presentazioni a 
Palermo, presso il Mon¬ 
tevergini Liberato, il 31 
gennaio, a Ragusa pres¬ 
so la Società dei Liberta¬ 
ri il 4 febbraio, a Enna 
presso la Biblioteca Co¬ 
munale il 6 febbaio e a 
Catania presso l’Aula 67 
dell’ex monastero dei 
benedettini l’8 febbraio. 

Grazie all’impegno 
dell’autrice, e alla rispo¬ 
sta che decine e 


composta in carcere da Belgrado 
Pedrini. Il pubblico, completamen¬ 
te trascinato dai ritmi e dai cori, 
non poteva non chiedere il bis, re¬ 
golarmente accontentato. 

Purtroppo solo l’iniziativa di 
Caltanissetta (“200 anni di lotte in 
Sicilia”) non ha avuto il riscontro di 
pubblico che meritava, sia nella 
giornata dedicata ai nostri 40 anni 
(il 24) che in quella dedicata al mo¬ 
vimento dei fasci dei lavoratori (il 
25), nel corso della quale si è 
proiettato il documentario “1893. 
Linchiesta”, curato da Nella Con- 
dorelli, dove è intervenuto, oltre ad 
Alessio, anche Natale. Ma in que¬ 
sta circostanza, sia pure fra pochi 
intimi, la discussione è stata di alto 
livello storico. 

Sicilia libertaria è stata anche 
ampiamente ricordata, con un in¬ 
tervento di Aldo Migliorisi appar¬ 
so sul webmagazine “Sicilymag”, 
mentre una pagina vi è dedicata sul 
numero 414 di marzo di A rivista 
anarchica. 

Un plauso va a tutte le compa¬ 
gne e a tutti i compagni che si sono 
spesi per questo anniversario, ossa¬ 
tura di un giornale che ha ancora 
tanto da dire. 


panti del teatro, che hanno riem¬ 
pito di domande Natale e con cui 
continuiamo a confrontarci: incar¬ 
tatisi un po’ nella richiesta di “uso 
civico dello spazio pubblico”, con 
noi stanno respirando una certa 
aria libertaria che non può che far¬ 
gli bene. Stanno imparando che 
non ci sono poteri o giunte buone, 
che non bisogna chiedere il per¬ 
messo per fare le cose, che se vuoi 
realizzare conflitto non puoi farlo 
mediando. 

A.T. 


di realtà sia anarchiche che del 
mondo dei centri sociali o del¬ 
l’associazionismo hanno dato, è 
stato possibile anche adempiere 
ad uno degli scopi della pubbli¬ 
cazione del libro: ricavare som¬ 
me da consegnare alle Giunte di 
Buon Governo Zapatiste. Un 
primo contributo di 500 euro 
verrà consegnato direttamente 
dalla compagna. 


Carissimo Pippo r 

l’anniversario dei quaranta anni 
di vita - e di pubblicazione ininter¬ 
rotta - di SICILIA LIBERTARIA 
non mi coglie di sorpresa perché è 
una testata che ho seguito da sem¬ 
pre. E sempre con interesse, rite¬ 
nendola un pregio di cui deve van¬ 
tarsi l’area iblea. Portare avanti 
simili iniziative editoriali, basate sul 
volontariato e indipendenti da ogni 
potentato politico ed economico, e 
farle sopravvivere per tanti decenni 
costituisce un vero e proprio ‘mira¬ 
colo’. E tu e i componenti la Reda¬ 
zione dovete essere ben soddisfatti 
e fieri d’esservi riusciti, tanto più che 
l’avete fatto liberi dall’obbedienza 
ad ogni tipo di comando e con fonti 
di finanziamento scevre da ogni 
obiettivo di convenienza. 

Nei quaranta anni di vita le batta¬ 
glie in cui si è cimentata SICILIA 
LIBERTARIA sono state tutte di 
prima fila, sia in campo internazio¬ 
nale, nazionale e locale; combattu¬ 
te sempre con coerenza, massimo 
impegno, rigore ideologico. Mi 
chiedo se gran parte di tali battaglie 
fossero state vinte, quanto in bene 
avrebbe guadagnato questo nostro 
bistrattato pianeta, e quanto meglio 
oggi starebbe ognuno di noi. 

A nome della Redazione di 
DIALOGO, e mio personale, 
formulo sentiti auguri di lunga so¬ 
pravvivenza a SICILIA LIBERTA¬ 
RIA, nella certezza che il suo ruo¬ 
lo di diffusione del messaggio 
anarchico rimarrà sempre profitte¬ 
vole per uno svolgersi sociale più 
umano e di universale solidarietà. 

Con sinceri fraterni saluti. ■ 
Piero Vernuccio 

Basterebbe il titolo 

dell’evento e la splendida vignet¬ 
ta di Guglielmo Manenti. E invece 
una manciata di parole voglio dirle 
pure io: 

Quando ero giovane (più giovane 
..) guardavo questo fogliettone ot¬ 
tocentesco con un misto di curiosità 
e irriverenza punk; da aspirante 
giornalista pensavo “ma dove vo¬ 
gliono andare questi anarchici re¬ 
tro, che affrontano argomenti uni¬ 
versali, fanno polemica, scrivono 
dal e del mondo libertario, chè an¬ 
cora si chiamano compagni?”. 

Oggi, a distanza di 15 anni dai pri¬ 
mi approcci col “giornale anarchico 
per la liberazione sociale e l’inter¬ 
nazionalismo”, lo dico senza remo¬ 
re: avevano ragione. 

Aver collaborato ogni tanto con 
Sicilia Libertaria è una delle mie 
grosse soddisfazioni giornalistiche; 
farlo ogni tanto uno dei miei più 
grandi dispiaceri. 

Andrea Turco 


Calendario 

anticlericale 

2017 

E’ uscito il Calendario di effe¬ 
meridi anticlericali per l’anno 
2017, a cura di Pierino Marazzani, 
edizioni La Fiaccola. 

La parte illustrata di quest’anno 
è dedicata alla vignettistica anti¬ 
clericale. 

Una copia 7 euro. Aggiungere 
1 euro quale contributo alle spese 
di spedizione. 

Richieste a: 

Associazione Culturale Sicilia 
Punto L, via Garibaldi 2 A - 97100 
Ragusa, ccp n. 1025557768. 

Mail: info@sicilialibertaria.it 
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Attualità 3 


Società. A proposito di recenti dati statistici 

Il disastro quotidiano 


«E» 



A cavallo tra novembre e di¬ 
cembre 2016 sono stati resi 
noti alcuni dati statistici 
che presi nel loro insieme si presta¬ 
no a delle osservazioni sia sulla 
piaggeria e schizofrenia diffusa nel¬ 
la comunicazione, sia comunque 
sull’attuale condizione economica e 
sociale. 

A fine novembre vengono diffusi 
i dati Istat sulla percezione di vita 
degli italiani. Su Repubblica.it così 
se ne dà notizia: “ Un po’ più felici. 
A sorpresa. O forse un po’ meno 
preoccupati. Cautela sì, ma anche 
un po’ di sole. Perché per la prima 
volta, dopo cinque anni, nel 2016, 
secondo ì’Istat, migliorano le stime 
relative al giudizio delle famiglie 
sulla soddisfazione per le condizio¬ 
ni di vita. E non solo sul fronte del 
porto sicuro della famiglia e degli 
amici, ma addirittura, rispetto al 
2015, migliorano (lievemente) i dati 
sulla percezione della situazione 
economica, sull’occupazione, men¬ 
tre resta stabile la soddisfazione per 
la salute e il tempo libero.” 

Il primo dicembre è la volta dei 
dati sul Pii che fa registrare una cre¬ 
scita nel terzo trimestre 2016 di 
0,9%, un dato superiore alle stime 
del governo, dovuto ad un aumen¬ 
to di investimenti, import 
ed export, e che fa dichia¬ 
rare all’allora giulivo premier Ren¬ 
zi: “Se il Paese si sblocca faremo di 
più”. Purtroppo per l’ex presidente 
del consiglio quell’ottimismo era 
mal riposto: qualche giorno dopo i 
risultati del referendum costituzio¬ 
nale avrebbero svelato - al di là di 
tutto - il marcio che si nascondeva 
dietro il migliore dei mondi possibi¬ 
li renziano. 

Non si può affermare con certez¬ 
za che vi sia stata dietro la diffusio¬ 
ne di questi dati una precisa regia 
propagandistica, in vista del voto re¬ 
ferendario, tuttavia colpisce il fatto 
che già il 6 dicembre sempre l’Istat 
rende noti i dati sul rischio povertà 
in Italia. Dai dati emerge che una 
persona su quattro è a rischio po¬ 
vertà, e addirittura questo dato di¬ 
venta di una su due per il Sud. Com¬ 
plessivamente quindi 17,5 milioni di 
italiani sono a rischio povertà-esclu¬ 
sione. Si precipita così nel giro di 


pochi giorni dal paradiso delFItalia 
proiettata verso un più roseo futuro 
all’inferno dell’incubo povertà che 
attanaglia una buona fetta di popo¬ 
lazione. 

Il 28 dicembre infine viene diffu¬ 
so un documento che, incrociando 
per la prima volta dati Istat, Inps, 
Inail e Ministero del lavoro, foto¬ 
grafa, forse in modo più completo, 
lo stato del mercato del lavoro. Dal 
documento vengono fuori alcuni 
dati interessanti. Primo, nel terzo 
trimestre 2016, considerando l’oc¬ 
cupazione totale (dipendenti e au¬ 
tonomi) vi è stato un calo di 14 mila 
occupati rispetto al trimestre prece¬ 
dente, mentre su base annua vi è sta¬ 
to un incremento di 239 mila unità. 
Naturalmente da parte del governo, 
facendo leva su quest’ultimo dato, si 
sottolinea la crescita dell’occupazio¬ 
ne, tuttavia gli estensori del docu¬ 
mento parlano di “sostanziale stabi¬ 
lità congiunturale“ 

dell’occupazione, con la quale 
espressione certamente si intende 
dire che il mercato del lavoro non 
registra grandi variazioni e, in un al¬ 
ternarsi di sali e scendi, si conferma 
la stagnazione che né Jobs act né 
sgravi e sostegni alle imprese intac¬ 
cano. In secondo luogo proprio la ri¬ 
duzione degli sgravi contributivi alle 
imprese per le assunzioni (dal 100% 
si è passati al 40%) ha fatto dimi¬ 
nuire i contratti a tempo indetermi¬ 
nato e fatto crescere quelli a tempo 
determinato; quindi la crescita del¬ 
l’occupazione registrata di recente è 
quasi interamente dovuta a lavoro 
precario. Infine si è avuto un note¬ 
vole incremento dei voucher, che 
nei primi nove mesi del 2016 sono 
cresciuti del 34,6%. I famigerati 
buoni che dovevano esclusivamente 
riguardare prestazioni di lavoro oc¬ 
casionali sono stati nel corso degli 
anni e infine dal Jobs act estesi a tut¬ 
ti i settori lavorativi e sono diventati 
una buona scusa per coprire una im¬ 
portante fetta di lavoro nero, esatta¬ 
mente il contrario di quanto il mini¬ 
stro del lavoro va propagandando. 
Proprio sull’abolizione dei voucher 
dovrebbe tenersi uno dei due refe¬ 
rendum sul lavoro promossi dalla 
Cgil. E a questo proposito ci sareb¬ 
be da chiedersi se è proprio questa 


la strada giusta per fronteggiare la 
degenerazione del mercato del 
lavoro. 

Ad ogni modo spesso la diffu¬ 
sione di questi dati è occasione di 
mera propaganda, prò o contro il 
governo, e non stupisce più la loro 
grande duttilità per cui si può sem¬ 
pre interpretarli in un senso o in un 
altro. Quello che rimane è invece 
la realtà di una situazione sociale 
ed economica veramente grave: 
mancanza di lavoro, soprattutto 
per i giovani, o offerte di lavoro al 
limite dello schiavismo; disastri 
ambientali di vario genere sempre 
più diffusi; disuguaglianze sempre 
più marcate. 

In tema di disuguaglianze l’ulti¬ 
mo rapporto Oxfam, pubblicato 
nello scorso mese di gennaio, ci re¬ 
stituisce un quadro allarmante e 
impietoso, introdotto con queste 
parole: “Un’economia per il 99%. 
E’ giunto il momento di costruire 
un’economia umana a vantaggio di 
tutti, non solo di pochi privilegiati. 
Da nuove stime risulta che otto 
persone possiedono da sole la stes¬ 
sa ricchezza della metà più povera 
dell’umanità. La crescita va a van¬ 
taggio dei più ricchi mentre il resto 
della società soffre, in particolare i 
poveri. Sono la natura stessa delle 
nostre economie e i principi alla 
base dei nostri sistemi economici 
ad averci portato a questa situa¬ 
zione estrema, insostenibile e in¬ 
giusta. La nostra economia deve 
smettere di remunerare eccessiva¬ 
mente i più ricchi e iniziare ad ope¬ 
rare a vantaggio di tutti. Governi 
responsabili e lungimiranti, impre¬ 


se che agiscono nell’interesse dei la¬ 
voratori e dei produttori, valorizza¬ 
zione dell’ambiente, diritti delle 
donne e un solido sistema di equa 
imposizione fiscale sono elementi 
fondanti di quest’economia più 
umana”. A seguire vengono elenca¬ 
te le cause che hanno condotto ad 
un’economia capitalistica mai così 
squilibrata: “le grandi imprese fa¬ 
voriscono chi sta al vertice; lavora¬ 
tori e produttori sotto pressione; 
abusi fiscali; capitalismo azionario 
ipertrofico; capitalismo clientelare”. 

Il disastro che stiamo vivendo è 
sotto gli occhi di tutti, ma è ipotizza¬ 
bile che siano governi e imprese “re¬ 
sponsabili e lungimiranti”, come au¬ 
spicano gli attivisti di Oxfam, a 
invertire la rotta? Dalle politiche 
dispiegate da governi, istituzioni fi¬ 
nanziarie e imprese multinazionali 
non si intravede alcun segno di dis¬ 
continuità. Anzi, si ribadisce che oc¬ 
corre preservare a tutti i costi il nes¬ 
so profitti-investimenti-crescita, 
nell’auspicio che prima o poi questo 
possa produrre benefici per l’intera 
società, nonostante sia oramai evi¬ 
dente che è un giocattolo truccato 
che ingigantisce solo i profitti. 

Altre quindi dovrebbero essere le 
strade da percorrere. Come ad 
esempio la reazione messa in atto 
da pezzi di società attraverso la crea¬ 
zione di economie solidali, produ¬ 
zioni di prossimità, autogestione di 
relazioni. Ecco occorrerebbe conso¬ 
lidare e rafforzare questa autono¬ 
mia della società che si sottrae alle 
imposizioni della politica istituzio¬ 
nale e alle logiche economiciste. ■ 
Angelo Barberi 


11 FEBBRAIO. Manifestazione a Milano per il 
Kurdistan e per la libertà dei prigionieri politici 


M anifestazione Nazionale 
a Milano - 11 febbraio 
2017Libertà per Òcalan 
e per tutte le prigioniere e i prigio¬ 
nieri politici 

Pace e Giustizia per il Kurdistan 
La lotta del Movimento di Libe¬ 
razione Curdo per la democrazia, 
la coesistenza, l’ecologia e la libe¬ 
razione delle donne ha raggiunto 
primi risultati positivi con l’allarga¬ 
mento del modello di autogoverno 
democratico nei territori liberati 
dal giogo delle bande ISIS. Ma con 
l’estensione della situazione di 
guerra attuale nel Bakur-Turchia, 
Rojava-Siria e nel Medio Oriente, 
i curdi e le altre popolazioni della 
regione affrontano gravi pericoli; 
lo stesso Movimento di Liberazio¬ 
ne subisce nuove e pesanti minac¬ 
ce. 

Per garantire la sua presidenza, 
Erdogan si è alleato con i fascisti e 


i nazionalisti turchi, così da affron¬ 
tare la questione curda con la vio¬ 
lenza e la repressione: tutto ciò che 
è collegato con i curdi e la loro iden¬ 
tità è un obiettivo. Vengono com¬ 
missariate le municipalità, i co-sin- 
daci sono arrestati e sostituiti con 
amministratori fiduciari di nomina 
governativa. La brutalità della guer¬ 
ra in Kurdistan che ha visto la di¬ 
struzione di intere città, è già costa¬ 
ta la vita a migliaia di civili, arresti di 
massa di politici, intellettuali, acca¬ 
demici, giornalisti, attivisti, avvocati 
e magistrati, fino ad arrivare al pia¬ 
no per l’eliminazione fisica di Oca- 
lan. 

La pesante tortura psicofisica in¬ 
flitta al leader curdo Abdullah Òca¬ 
lan, nel corso degli ultimi 18 anni in 
condizioni di isolamento totale, è 
stata inasprita con ulteriori limita¬ 
zioni del suo regime carcerario. Dal 
5 aprile 2015, dopo che Erdogan ha 


messo fine al negoziato “per una 
soluzione politica e democratica 
della questione curda”, i contatti 
con l’isola di limali sono pratica- 
mente interrotti. 

In base a recenti informazioni ci 
sono gravi motivi di preoccupazio¬ 
ne per la stessa vita di Ocalan. Nel 
mentre il regime di Erdogan si pre¬ 
para a reintrodurre la pena di mor¬ 
te. 

Abdullah Òcalan è il rappresen¬ 
tante riconosciuto del popolo cur¬ 
do, egli svolge un ruolo decisivo 
per una possibile soluzione dura¬ 
tura e democratica della crisi pro¬ 
fonda del Medio Oriente. 

La storia ha dimostrato che la 
questione curda non può essere ri¬ 
solta militarmente. Le guerre di lo¬ 
goramento e i genocidi dello stato 
turco non hanno mai funzionato. 
Hanno sempre avuto l’effetto con¬ 
trario. La Turchia non deve conti¬ 


nuare ad attizzare un fuoco che 
non può spegnere. I colloqui per 
una soluzione politica della que¬ 
stione curda devono riprendere in 
una condizione di parità. Lunico 
modo per garantirlo è l’immediata 
liberazione di Abdullah Òcalan. 

IN OCCASIONE DELLANNI- 
VERSARIO DEL SEQUESTRO 
DI ÒCALAN, IN CONTEMPO¬ 
RANEA CON LA MANIFESTA¬ 
ZIONE INTERNAZIONALE DI 
STRASBURGO, SCENDIAMO 
IN PIAZZA A MILANO EU 
FEBBRAIO , PER: • La libertà 
per tutti i prigionieri politici e le 
prigioniere politiche in Turchia! 
Basta alla tortura e all’isolamento! 
Chiudere la prigione di limali! 

• Una soluzione politica e de¬ 
mocratica della questione curda! 
Revocare il bando contro le orga¬ 
nizzazioni curde! 


8 MARZO. Sciopero internazionale delle donne 


A ppello a tutti i sindacati 
confederali, di base e au¬ 
tonomi: 

l'8 Marzo fermiamo il mon¬ 
do per dire no alla violenza 
maschile sulle donne. 

Siamo le donne che hanno co¬ 
struito la grande mobilitazione na¬ 
zionale dello scorso 26-27 novem¬ 
bre che ha visto scendere in piazza 
più di duecentomila persone. 

Con lo slogan Non Una di Meno 
ci siamo rimesse in marcia contro 
la violenza maschile sulle donne in¬ 
sieme a tutt* coloro che hanno ri¬ 
conosciuto questa lotta imprescin¬ 
dibile per la trasformazione 
radicale dell’esistente. 

La manifestazione ha ribadito 
che la violenza è un problema 
strutturale delle nostre società e 
agisce in ogni ambito della nostra 
vita. Il femminicidio è la punta 
dell’iceberg, l’epilogo tragico di 
unacatena di discorsi e atti, simbo¬ 


lici e concreti, che dalla casa al po¬ 
sto di lavoro, dalla scuola all’uni¬ 
versità, negli ospedali e sui giornali, 
nei tribunali e nello spazio pubbli¬ 
co tende ad annientarci. 

Sappiamo come la violenza sulle 
donne si esprime in una molteplici¬ 
tà di agiti/piani: nella disparità sa¬ 
lariale; nelle tante discriminazioni 
sui posti di lavoro, nei luoghi della 
formazione e della ricerca; nello 
sfruttamento del lavoro domestico 
e di cura, sottopagato e gratuito; nel 
ricatto della precarietà; nella priva¬ 
tizzazione della salute e dei servizi; 
nella negazione della libertà di scel¬ 
ta e deir autodeterminazione, nella 
violenza ostetrica e medica, nell’o¬ 
biezione di coscienza dilagante, nel¬ 
la squalificazione del nostro ruolo 
e della nostra dignità. 

Ma siamo altrettanto consapevo¬ 
li - e dobbiamo farlo capire a molti 
-del peso che le donne, più della 
metà della popolazione mondiale, 


hanno nei processi economici, so¬ 
ciali, culturali, produttivi e ripro¬ 
duttivi, e della forza di mobilitazio¬ 
ne trasformativa che possono 
esprimere e stanno esprimendo in 
tutto il mondo. 

Le giornate del 26 e 27 Novem¬ 
bre sono state solo l’inizio di un per¬ 
corso di lotta, di elaborazione, di 
trasformazione, dunque, perché 
sentiamo fortemente il bisogno 
che tutto questo non rimanga sul 
piano esclusivamente simbolico. 
Per questo abbiamo fatto nostro 
l’appello delle donne argentine alla 
costruzione di uno SCIOPERO IN¬ 
TERNAZIONALE DELLE DONNE 
PER IL PROSSIMO 8 MARZO. 
Una giornata in cui rivendicare la 
nostra forza agendo la nostra sot¬ 
trazione/astensione da ogni funzio¬ 
ne produttiva e riproduttiva che ci 
riguardi. 

Si tratta di un esperimento inedi¬ 
to in Italia che ha come riferimenti 


più prossimi gli scioperi delle don¬ 
ne argentine e polacche dei mesi 
scorsi. 

E’ una sfida che lanciamo per ri¬ 
mettere al centro, dopo il 26 e il 27 
novembre, il protagonismo delle 
donne contro la violenza psicologi¬ 
ca, fisica, sociale, economica, politi¬ 
ca e culturale, perché “Se le nostre 
vite non valgono, allora ci fermia¬ 
mo”. 

Chiediamo, quindi, a tutti i sin¬ 
dacati confederali, di base e auto¬ 
nomi, in particolare a tutti quelli 
che hanno aderito alle giornate del 
26 e del 27 Novembre, di mettersi 
al servizio della mobilitazione delle 
donne e di indire lo sciopero gene¬ 
rale per la giornata dell’8 Marzo 
2017, essere strumento utile allo 
sciopero e non ostacolo all’adesio¬ 
ne delle lavoratrici e di tutt* colo¬ 
ro intendano partecipare a questa 
nuova giornata di lotta per la no¬ 
stra autodeterminazione. 


AL DI QUA. 

Il mio contributo per il 
compleanno del giornale 


M i risuonano alle orecchie 
ancora le voci degli in¬ 
tervistati e dei giornalisti 
durante la tragedia di Rigopiano, 
l’albergo travolto dalla valanga di 
neve sul Gran Sasso: al primo ri¬ 
trovamento di sopravvissuti tutti a 
parlare di miracolo; e i titoli dei 
giornali a ripetere: miracolo! mira¬ 
colo! 

Ma quale miracolo! erano forse 
raccomandati quei poveracci rima¬ 
sti vivi? oppure erano assatanati 
quegli altri, più numerosi, rimasti 
morti, non degni dello stesso mira¬ 
colo? 

Dovrebbe far riflettere tutti i ben¬ 
pensanti questa ennesima situazio¬ 
ne sul paradosso - non soltanto lin¬ 
guistico - che la nostra cultura 
cattolica fa venire alla luce, e che 
dimostra non soltanto la falsità del¬ 
le virtù miracolistiche di qualche 
santo di turno o di dio in persona 
(non solo retaggio del passato, se si 
pensa alla creduloneria diffusa e ai 
processi di beatificazione ancora in 
atto, e a furor di popolo ! ), ma la fal¬ 
sità di tutte le religioni e delle loro 
strutture di fondo basate su questi 
assunti elementari, antiscientifici, 
infantili. 

Cambiamo argomento. I roto¬ 
calchi e le trasmissioni televisive 
come “La vita in diretta” sdogana¬ 
no la pedofilia nella chiesa e af¬ 
frontano i casi esplosi in questi ul¬ 
timi tempi, come quello del prete 
(o dei preti) di Padova, con tanto di 
interviste ai fedeli della parrocchia 
schierati col bel parroco oltre ogni 
ragionevole dubbio, anche oltre le 
dichiarazioni e le denunce delle fe¬ 
deli rimaste intrappolate nella rete 
puttaniera del prete play-boy. In¬ 
vece il giornalista Emiliano Fitti- 
paldi, de l’Espresso, da alle stampe 
la sua ultima denuncia sulla chiesa 
di Roma: “Lussuria, Peccati, scan¬ 
dali e tradimenti di una chiesa fat¬ 
ta di uomini”, nella quale mira drit¬ 
to al cuore dello Stato Vaticano, 
dimostrando l’inconsistenza delle 
parole antipedofile del papa e del¬ 
la nuova linea vaticana in materia, 
smentita dal fatto che fior di cardi¬ 
nali colpevoli di aver protetto orchi 
d’ogni tipo, se non di essere essi 
stessi sotto accusa per casi di pedo¬ 
filia, sono stati chiamati a far parte 
del Cerchio magico di Bergoglio, i 
9 prescelti che lo devono collabo¬ 
rare nella guida della Chiesa Uni¬ 
versale; e non sono nomi qualun¬ 
que, ma elementi del calibro di: 
George Peli, australiano, capo del¬ 
la segreteria dell’Economia (nu¬ 
mero tre del Vaticano); Francisco 
Errazuriz, cileno, Oscar Rodriguez 
Maradiaga, onduregno, coordina¬ 
tore del gruppo, Timoty Dolan 
(USA), Philippe Barbarin (Fran¬ 
cia), Domenico Calcagno (Italia), 
Godfried Danneels (Belgio). Lln- 
ternazionale dell’omertà a salva- 
guardia dei preti pedofili. 

Mi vorrete perdonare se adesso 
vi tedierò con la trascrizione del 
mio intervento inviato alla festa ra¬ 
gusana per i 40 anni del giornale. 

■kick 

Mio caro pubblico, 
miei cari lettori 

“Quando - era la calda estate del 
2008 - la proposta di iniziare a col¬ 
laborare con la rivista, venne a tur¬ 
bare il mio meditabondo ma nello 
stesso tempo ozioso, riposo, mi 
sono detto: CARPE DIEM! 

Voi sapete che quando il dito del 
potere mostra la luna, i sudditi 
guardano ovviamente la luna; così, 
allo stesso modo, quando il dito del 
potere religioso indica Tal di là, i fe¬ 
deli e i creduloni scrutano il cielo 
credendo di scorgervi il paradiso 
promesso. 

Io invece, incredulo e diffidente, 
voglio guardare il dito, cioè lo stru¬ 
mento attraverso il quale il potere 
economico, politico o morale, ci in¬ 
duce a seguirlo nelle sue nefandez¬ 
ze; e anziché l’aldilà, preferisco 
puntare lo sguardo verso Tal di 
qua: questa montagna di menzo¬ 
gne, di ipocrisie e di falso amore; 
questa discarica di esseri umani 
rinchiusi dentro prati sintetici re¬ 
cintati, a brucare la finta erba allu- 
cinogena delle religioni, guardati a 
vista da pastori con la mitra o con il 
mitra. 

Dal mio punto di osservazione 
ho denunciato - in una rubrica che 
ho voluto intitolare proprio Al di 
qua - come, all’ombra di queste 


montagne e di queste discariche si 
consumino delitti, furti, violenze 
fisiche e psicologiche, e prosperi¬ 
no i poteri teocratici. 

Il mio primo intervento mi ven¬ 
ne ispirato da una processione ma¬ 
rina in cui due cortei di piccole im¬ 
barcazioni recavano in testa due 
pezzi di legno a forma di madon¬ 
ne. Da allora ho provato a descri¬ 
vere, narrare, riflettere, analizzare 
le manifestazioni assurde delle su¬ 
perstizioni religiose, il travaglio in¬ 
terno alla curia romana per man¬ 
tenere intatta la sua ingerenza 
sulla società, per continuare a ge¬ 
stire l’immenso impero economi¬ 
co e il grande potere di controllo 
sulle masse, ma anche per cercare 
di recuperare il terreno perduto e 
il consenso traballante in seguito 
agli scandali e all’emersione del 
malaffare, dalle segrete stanze va¬ 
ticane fino alle più modeste sagre¬ 
stie di paese. 

Ho sgranato come un rosario i 
tanti episodi di pedofilia e sesso in 
canonica, ma devo ammettere che 
i grani di un rosario o le 7000 bat¬ 
tute della mia rubrica non baste¬ 
ranno mai a raccontarli tutti. 

Ho provato anche ad esaminare 
attentamente i tentativi di mutare 
facciata alla Chiesa di Roma per 
renderla presentabile e accatti¬ 
vante a masse sempre più secola¬ 
rizzate, indifferenti, se non pro¬ 
prio ostili verso la religione e 
ancora di più verso le sue istituzio¬ 
ni. 

E ho anche cercato di annotare 
quelle manifestazioni di opposi¬ 
zione di stampo ateo, anticlericale 
o più semplicemente, laico ma 
onesto, cui danno vita individui e 
gruppi che continuano a combat¬ 
tere l’influenza delle religioni sul¬ 
la società, a partire dagli ambiti 
più deboli come l’infanzia e l’i¬ 
struzione. E dio sa quanto ci sia bi¬ 
sogno di loro in aree come il no¬ 
stro Sud, ancora malate di 
influenza... religiosa. 

Ho sentito il dovere morale di 
contrattaccare la chiesa tutte quel¬ 
le volte che spacciava per amore il 
suo odio viscerale per l’autodeter¬ 
minazione e la libertà degli indivi¬ 
dui, crocifiggendo, come fa da 
2000 anni, le donne e gli omoses¬ 
suali. 

Quando ho cominciato a scrive¬ 
re per la rivista sedeva al trono di 
Roma Benedetto XVI, che ingag¬ 
giò una battaglia contro il relativi¬ 
smo e cercò di rilanciare una chie¬ 
sa tradizionalista, appiccicata 
come una sanguisuga alla linfa vi¬ 
tale della società, sulla scia del 
pontificato reazionario di Carol 
Wojtyla; adesso, con papa France¬ 
sco, la musica sembra cambiata: 
dal trono di Roma si parla di po¬ 
veri, di ambiente, di immigrati; si 
critica il mercato e il capitalismo, 
la guerra e il razzismo; si lanciano 
aperture verso tutti coloro che si 
sono allontanati dal cattolicesimo, 
oppure ne sono stati allontanati. 
Ma se la musica sembra cambiata, 
i suonatori - lasciatemelo dire - 
sono sempre gli stessi, e i loro vizi, 
i loro obiettivi, i loro scopi non 
sono certo mutati: rafforzare l’im¬ 
pero, esercitare il controllo sul 
gregge, incrementando sia le pe¬ 
core che il controllo stesso, la¬ 
sciando intatta la struttura di fon¬ 
do, sottoposta solo a modeste 
operazioni di maquillages che tut¬ 
tavia riescono ad ingannare anche 
individui il cui livello di intelligen¬ 
za sembrava essere superiore alla 
media. 

Devo confessarvi che non provo 
rancore verso i clericali, ma solo 
una profonda misericordia per 
questi uomini in gonnella; io che 
ho sposato il credo della redenzio¬ 
ne umana, all’insegna di quattro 
parole semplici: né dio né padro¬ 
ne, auspico, spero e lotto perché 
anch’essi possano pentirsi e impe¬ 
gnarsi per la conquista del paradi¬ 
so in terra. 

In questi quasi 9 anni di colla¬ 
borazione con Sicilia libertaria mi 
sono divertito; ho ricevuto apprez¬ 
zamenti e suggerimenti dai lettori, 
che mi hanno aiutato a rinnovare 
di mese in mese il nostro appunta¬ 
mento; spero che questo feeling 
possa continuare a lungo. 

Grazie per l’attenzione. Vi la¬ 
scio con il mio motto: 

Dubbitu, annunca sugnu!” 

fra’ Dubbioso 
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Piccoli atei crescono 


Franco Garelli, Piccoli atei 
crescono. Davvero una genera¬ 
zione senza Dio?, Il Mulino, 
2016, pagg. 231, euro 16. 

Q uesto libro presenta e com¬ 
menta i dati scaturiti dalla 
ricerca “Ateismo e nuove 
forme del credere”, promossa nel 
2015 dall’APSOR (Associazione 
piemontese di sociologia delle reli¬ 
gioni), coordinata e diretta dal prof. 
Franco Garelli dell’Università di To¬ 
rino. 

Il titolo preannuncia il dato più 
importante scaturito dalla ricerca, 
che riguardava giovani tra i 18 e i 29 
anni; il sottotitolo esprime le con¬ 
clusioni cui Fautore/curatore arriva, 
cioè che anche la crescente area che 
non riconosce nessun Dio, oppure è 
indifferente al problema, esprime 
forme di religiosità, sia pure molto 
personali, comunque differenti dal 
tradizionale credere in Dio e natu¬ 
ralmente completamente sganciate 
da pratiche religiose altrettanto tra¬ 
dizionali. 

Dunque Fateismo e la non cre¬ 
denza si attestano, secondo questa 
ricerca, al 28%, conquistando una 
posizione di rilievo; la percentuale 
negli anni novanta era del 10/15%; 
ma la sorpresa arriva dalla fascia dei 
giovani che dichiarano un’apparte¬ 
nenza religiosa per tradizione ed 
educazione (35%); ebbene, il 22% 
di questi afferma di non credere in 
Dio manifestando un atteggiamento 
di “ateismo pratico” o di “indiffe¬ 
renza”; se si somma questo dato a 
quello degli atei e non credenti atti¬ 
vi, l’ambito di chi vive senza Dio rag¬ 
giunge circa il 40%, con percentuali 
diverse tra aree geografiche: la mag¬ 
gior parte si situa al Nord e man 
mano che si va verso il Sud e le isole 
i numeri diminuiscono. 

Altra sorpresa - specie per chi ha 
puntato tutto sulla famiglia - viene 
dai dati sulla trasmissione di valori 
da genitori a figli; ebbene, i figli dei 
genitori atei in genere sono atei an- 
ch’essi, mentre i figli di genitori cat¬ 
tolici o credenti in maniera meno at¬ 
tiva, tendono a non seguire più le 
orme dei genitori; fenomeno molto 
ampio addirittura nelle famiglie dei 
credenti per motivi culturali. Scher¬ 
zi del destino: a funzionare meglio è 
la famiglia (comunque articolata, 
spesso disarticolata) dei non cre¬ 
denti! 

Tornando ai credenti, molti di¬ 
chiarano di affidarsi alla religione 
come ancora di salvezza per supera¬ 
re i problemi legati alla vita odierna, 
alla crisi, ecc. Un dato che se si vo¬ 
lesse approfondire, da solo smonte¬ 
rebbe le basi stesse del credere, poi¬ 
ché la religione non è più l’elemento 
che ti fa vivere la speranza che un 
Dio possa cambiare la situazione tua 
e della società, ma solo un elemento 
di conforto, un sottoprodotto qual¬ 
siasi, come un tranquillante, una 
droga, un bicchiere di vino. 

Un altro elemento centrale delle 
interviste, e qui la trasversalità è 
spietata, è rappresentato dalla di¬ 
stanza dalla chiesa che accomuna 
non credenti e moltissimi credenti: 
la chiesa ha sempre meno credibili¬ 
tà, per il suo essere antimoderna, 
per i suoi valori obsoleti, per i suoi 
dogmi su sesso e omosessualità, per 
la sua posizione sulla contraccezio¬ 
ne, per la sua considerazione della 
donna, per le sue ricchezze, per gli 
scandali che la colpiscono. Impor¬ 
tante il dato che fra le donne si regi¬ 
stra una fuga dalle pratiche religiose 
e dalla stessa fede, fattore che Fau¬ 
tore individua come una minaccia 
per il futuro della chiesa, che sulla 
fedeltà femminile ha sempre punta¬ 


tore per assicurarsi la trasmissione 
dei propri valori. 

Una istituzione screditata, non¬ 
ostante gli sforzi dei suoi attuali ver¬ 
tici di riaprire un dialogo con i gio¬ 
vani. Così papa Francesco, di cui si 
è occupata una parte dell’intervista, 
rappresenta “l’ultima chance” che 
ha la chiesa per riconquistare gio¬ 
vani sempre più secolarizzati, diffi¬ 
denti, liberi dalle false credenze re¬ 
ligiose. E questo libro, non a caso, 
rappresenta uno strumento che può 
servire alla chiesa per riflettere sul¬ 
la sua attuale situazione; tanto è 
vero che le Diocesi sono impegnate 
in incontri con Fautore, uno dei 
quali si è svolto a Ragusa il 20 gen¬ 
naio, davanti ad un pubblico nume¬ 
roso mobilitato dalle associazioni 
pastorali. Eppure anche in quella 
occasione sono emerse diverse voci 
critiche (a parte l’intervento di chi 
scrive) rispetto al distacco tra chie¬ 
sa e società, benché nel profondo 
Sud questo sia ancora affievolito. 
Ma anche qui l’area della non cre¬ 
denza ha fatto passi da gigante. 
Consideriamo come nel resto del¬ 
l’Europa, specie nel centro e nord, 
Fateismo e l’indifferenza rappre¬ 
sentino maggioranze consolidate. 

Garelli ci spiega poi come fra i 
non credenti ci sarebbero molti su¬ 
perficiali e distratti, tanti che non 
credono per moda. Ma questi at¬ 
teggiamenti li possiamo riscontrare 
- a maggior ragione - pari pari anche 
tra chi crede, e non ci sembra pos¬ 
sano riferirsi solo alla fetta degli atei 
e agnostici o indifferenti. 

Veniamo alla seconda parte del 
titolo: Fautore della ricerca scopre 
che al Dio ufficiale molti giovani 
preferiscono un Dio “fai da te”, per¬ 
sonale, oppure una forma di cre¬ 
denza verso altro: come la natura, 
l’uomo, ecc., ambito in cui si mani¬ 
festano forme di vera e propria re¬ 
ligiosità che però non hanno alcun 
legame con l’appartenenza alla 
chiesa cattolica, con i cattolici prati¬ 
canti, ecc. 

Nel finale, Fautore prende in 
considerazione la presenza di forti 
caratteri di spiritualità (sia pure lai¬ 
ca o atea) nell’area dei non creden¬ 
ti e fa di questo l’elemento che può 
provocare un avvicinamento tra chi 
crede in Dio e chi no, soggetti che, 
contrariamente a quanto avveniva 
una volta, adesso si tollerano di più, 
convivono, si rispettano, al punto da 
fargli affermare che sarebbe auspi¬ 
cabile una riappacificazione. Come 
se gli atei avessero fatto una guerra 
ai cattolici o agli altri credenti, e non 
invece esserne stati le vittime privi¬ 
legiate nella storia ed ancora oggi 
essere soggetti a forti discrimina¬ 
zioni. Insomma, come molti consta¬ 
tiamo ogni giorno, ci sono tanti cre¬ 
denti o cattolici con cui svolgiamo 
parecchie attività assieme, ma è 
proprio l’istituzione chiesa a mette¬ 
re da sempre il bastone fra le ruote, 
non solo all’ateismo, ma alla stessa 
libertà. 

In conclusione Garelli sottolinea 
la forte presenza di non credenti 
nella società, soggetti che oggi ri¬ 
vendicano la loro posizione senza 
alcuna remora (come invece avve¬ 
niva un tempo, anche per le azioni 
discriminanti esistenti), e che l’i¬ 
dentità religiosa (e cattolica) non è 
più un tratto distintivo che accomu¬ 
na le nuove generazioni. 

Un lavoro, come si può vedere, 
molto interessante, che mi sono li¬ 
mitato a sunteggiare, vista la com¬ 
plessità della ricerca condotta, e che 
rappresenta un utile strumento per 
orientare al meglio le attività anti¬ 
religiose e atee. 

P.G. 


Su Georges Brassens e altri 
"bambini" di italiani 


Testi e testimonianze 

raccolti da Isabelle Felici 

Georges Brassens, a capo di un 
coro di “bambini” di Italiani e Italia¬ 
ne, un ruolo che non ci si aspetta, 
apre una partitura a più voci piena di 
ricordi che risuonano da un raccon¬ 
to all’altro. Anche i suoi più ferventi 
ammiratori ignorano generalmente 
che egli era figlio di un’italiana, co¬ 
m’egli chiamava affettuosamente 
sua madre, che credeva, a torto, na¬ 
poletana. Il primo testo di questa 
raccolta ci invita a una ballata nell’u¬ 
niverso familiare, amicale, poetico e 
culinario “italiano” di Georges; nei 
racconti e nelle estimonianze che se¬ 
guono, fanno ascoltare la loro voce e 


le loro memorie altri discendenti d’i¬ 
taliani e d’italiane. 

Il sommario è su 
https://www.pulm.fr/media/cata- 
log/product/cache/l/image/700xl00 
0/e234432a5600f4c524bl Id922d765 
275/b/r/brassens2.jpg 
Isabelle Felici è Professore in studi 
italiani all’università Paul-Valery 
Montpellier 3.1suoi lavori riguardano 
gli aspetti culturali dell’emigrazione 
italiana e dell’immigrazione in Italia. 

Buono di sottoscrizione 25 euro 
(più spese di spedizione). Uscita a 
marzo 2017. Il testo è in frances. Sot¬ 
toscrizione via posta o on line: 

https://www.pulm.fr/index.php/97 

82367812373.html 


Musica. Ificrate & i suoi Peltasti, il teatro-canzone puntadito 

L'arte della guerriglia e la legge¬ 
rezza (delle donne barbute) 


U no dei concerti più belli visti 
in tutto il 2017 è, sarà, sicu¬ 
ramente quello di Ificrate & 
i suoi Peltasti. Come si possa affer¬ 
mare qualcosa del genere ad anno 
iniziato da appena un mese, è una 
delle tante stravaganze che caratte¬ 
rizzano questa sventata rubrica mu¬ 
sicale. Ma è la verità, e basterebbe 
avere assistito a qualcuno dei loro 
tre concerti tenuti in Sicilia per il 40° 
di Sicilia libertaria per rendersene 
conto: ad esempio quello del 20 
gennaio a Ragusa. 

Ci sarebbe onestamente da dire 
che la scheda della band sassarese 
non lasciava presagire niente di 
buono: “ Riarrangiando un ampio re¬ 
pertorio di canzoni popolari e di lotta, 
il gruppo condurrà il pubblico in un 
lucido viaggio artistico attraverso i 
mutamenti delle condizioni sociali, 
economiche e intellettuali dall’Unità 
d’Italia alle contestazioni degli anni 
’60l’70 fino ai nostri giorni. ” Messa 
così si prospettava una serata al¬ 
l’ombra di cipressi e urne. Troppi ne 
abbiamo visto di gruppi che a que¬ 
sto repertorio credono sia indispen¬ 
sabile accoppiare pesantezza, serio¬ 
sità e chitarre da falò in spiaggia 
spacciate per scelte filologiche; tan¬ 
ti gli sbadigli e gli attacchi di sonno 
di cui siamo stati vittime a causa di 
amp.repert.canzon.pop.&lott. E il 
nome, poi: immediate le suggestio¬ 
ni che facevano pensare a un com- 
bo beat peruviano degli anni Ses¬ 
santa, a complessini di liscio sardo, 
a ripassi da terza ginnasio andati a 
male. 

Solo che i miracoli, a volte, acca¬ 
dono; e pazienza se si presentano 
nelle vesti di otto ragazzi con la biac¬ 
ca in faccia, cilindri in testa e trave¬ 


stimenti da donne barbute, vescovi 
o pastori sardi di quelli che neanche 
a carnevale. “E’ stata nostra inten¬ 
zione, sin dalle origini, quella di af¬ 
frontare la messa in scena in manie¬ 
ra ironica, pur non dimenticando 
l’universalità delle tematiche” dicono 
i nostri. u Per raggiungere quest’obiet¬ 
tivo, abbiamo ideato dei personaggi e 
dei travestimenti che a nostro avviso 
valorizzano e favoriscono la fruizione 
e la ricettività del repertorio, troppo 
spesso rivisitato in maniera antiqua¬ 
ta. ” 

A queste eresie Ificrate & i suoi 
Peltasti aggiungono strumenti e voci 
che danno vita a uno spettacolo 
quasi di cabaret lazzarone e sulfu¬ 
reo. Il risultato è di quelli buoni: una 
rilettura intelligente -che fa sempre 
rima con divertente- di quanto mi¬ 
nacciato nella loro scheda informa¬ 
tiva. “Inizialmente formato da tre ele¬ 
menti: pianoforte | gran cassa, 
contrabbasso, chitarra, diventiamo 
con il passare del tempo un gruppo 
corale. La presenza del coro caratte¬ 
rizza fortemente il progetto poiché è 
composto da non professionisti del 
settore: muratori, artigiani e in gene¬ 
rale esperti dell’arte di arrangiarsi, che 
svolgono la funzione rappresentatrice 
scenica del Popolo. In secondo luogo, 
rivelano la funzione socio-antropolo¬ 
gica che sta alla base dello stesso. ” 

Uno dei risultati di quest’alchi¬ 
mia è sicuramente la leggerezza, 
quella che secondo Calvino “si asso¬ 
cia con la precisione e la determina¬ 
zione, non con la vaghezza e l’abban¬ 
dono al caso”. Una strategia capace 
di sconfiggere la forza, la gravezza e 
la lentezza dei nemici. La conferma 
arriva a un certo punto del concer¬ 
to, quando i nostri svelano il motivo 


MUSICA 2. Il futuro ha 
un suono antico 



N el 1993 e nel 1994 la 
casa editrice califor¬ 
niana Research 
pubblicò in due volumi un 
fondamentale Incredibly 
strange music, allegando 
per una migliore compren¬ 
sione anche due cd. I volumi 
passavano in rassegna una 
gamma esauriente di musi¬ 
che strane e incredibili pro¬ 
dotta negli Stati Uniti, si an¬ 
dava dalla musica exotica, 
alla musica erotica, al più 
selvaggio rock & roll, recu¬ 
perato dai Cramps, a inter¬ 
viste con i costruttori di stru¬ 
menti elettronici, a Korla 
Pandit, un bianco che indossava un 
turbante e si presentava come in¬ 
diano suonando con il suo Ham- 
mond strane nenie che sapevano 

di.India; musica spaziale con una 

intervista a Bebe Barron, moglie di 
Louis Barron, compositori, e colla¬ 
boratori di John Cage, della colon¬ 
na sonora del film di fantascienza - 
Il Pianeta proibito-, una colonna 
sonora composta solo con strumen¬ 
ti elettronici allora disponibili, radio 
comprese, nel 1955; arditi speri¬ 
mentatori vocali, la presentazione 
di un disco composto di diciannove 
minuti di silenzio e un minuto di ap¬ 
plausi - Best of Marcel Marceau- il 
mimo che non parlava mai!!!!! In- 
somma il meglio, o se volete iF’peg- 
gio” in musica. Ma credo che il disco 
che avrebbe meritato un posto d’o¬ 
nore nella raccolta della Research 
sia - Tapes Amateurs - prodotto in 
Italia dalla plasticamarella ( 
www.plasticamarella.com) . Anche 
in Italia si producono musiche stra¬ 
ne ed incredibili, oltre alle canzo¬ 
nette stupide, ma la cosa interes¬ 
sante di questo lavoro è Fuso di uno 
strumento antico quanto “innovati¬ 
vo”: la vagina. Autrici sono due 
performer-musiciste: Lola Hudson 
e Gloria Farr, pseudonimi, rispet¬ 
tivamente la fidanzata di Kriminal e 
dell’ispettore Milton ( i più anziani 
si ricorderanno di questo fumetto 
creato da Magnus) orbene le due 
signorine usano le loro vagine am¬ 
plificate con microfoni a contatto 
applicati sulle parti che si sfregano e 
sulle piccole e grandi labbra che 
“sbattono”e rilevatori di battiti in¬ 
trauterini e di fluidi che scorrono, 
questo è riportato dal retro di co¬ 
pertina come i tre pezzi eseguiti dai 


titoli esplicativi: Nervous Shock, 
Squirt!, Power of thè pussy. La mu¬ 
sica prodotta, anche con l’ausilio di 
percussioni elettroniche, è incredi¬ 
bile, nuova, prodotta da uno stru¬ 
mento antico, altro che “cantare la 
voce” ( non me ne voglia il grande 
Demetrio Stratos), qui siamo in 
presenza del vertice della musica 
sperimentale senza l’ausilio della 
strumentazione elettronica, appli¬ 
cata solo allo strumento. Alla ricer¬ 
ca musicale si aggiunge un nuovo 
tassello. Il corpo è stato il primo 
strumento che l’uomo e la donna 
hanno usato per emettere suoni e 
comporre canti, la voce ha raggiun¬ 
to vette altissime, possiede la capa¬ 
cità di commuovere, ora sappiamo 
che anche altre parti del corpo, fem¬ 
minile, possono commuovere non 
solo per la loro “disposizione”, ma 
dando i “suoni del mondo”. Gusta¬ 
ve Courbet, nel 1886, dipinse con 
maestria e realismo il quadro, con 
in primo piano una vagina, che chia¬ 
mò - Eorigine del mondo - ora, gra¬ 
zie a queste due artiste, conosciamo 
anche i suoni della nascita del mon¬ 
do. La pornografia che “sfrutta” la 
vagina è superata, la vagina si è pre¬ 
sa la rivincita, la possiamo annove¬ 
rare tra gli strumenti “nobili” per 
produrre musica. Ora, a parte ve¬ 
dere lo “strumento” con occhi nuo¬ 
vi, non ci resta che attendere le esi¬ 
bizioni live delle artiste!!!! Forse 
qualcuno si chiederà, a questo pun¬ 
to, cosa centra tutto questo con l’a¬ 
narchia: siamo di fronte ad una au¬ 
togestione del corpo, femminile, 
alla conferma dello slogan femmi¬ 
nista “ la vagina è mia e me 
la.suono io”. 

Carlo Ottone 



della scelta del loro compli¬ 
cato nome. Un omaggio al¬ 
l’inventore della tecnica del 
mordi e fuggi: Ificrate, ge¬ 
nerale ateniese del IV seco¬ 
lo a.C. che, come racconta 
Tucidide, con i suoi merce¬ 
nari traci - peltasti per via 
dei loro scudi a mezzaluna 
- sconfisse i temibili opliti 
spartani grazie ad un’inno¬ 
vativa strategia militare. 

Ovvero armamento legge¬ 
ro che permettesse più ve¬ 
locità nella fuga e nell’at¬ 
tacco. “Comincia così 

quella guerriglia di lunga du¬ 
rata tra forte e debole, pesan¬ 
te e leggero, stanziale e no¬ 
made, conquistatore e 

resistente, legale e illegale - 
aggiungono i musicisti. -Ifi¬ 
crate & i suoi Peltasti è un 
progetto di teatro-canzone 
puntadito, nasce nel 2013 e 
si sviluppa all’interno del C.s.o.a. 
Pangea (ex bocciodromo occupato 
quattro anni fa a Porto Torres). Perla 
scelta del nome, galeotto fu un esame 
di Storia Greca. L’impronunciabilità 
dello stesso e la leggendaria strategia 
del generale ateniese che per primo 
sperimentò la guerriglia e il raid, ci 
sono sembrati adatti al disegno e al re¬ 
pertorio. ” 

La loro scaletta si muove dalla 
seconda metà dell’Ottocento fino ai 
primi anni della seconda metà del 
Novecento. “Ilpunto di vista è quel¬ 
lo dei reietti e degli emarginati. Lo 
sguardo eletto per il racconto è il pun¬ 
to di vista anarchico. ” continua la 
scheda. “La scelta dei brani, frutto di 
un’attenta ricerca e selezione, ha pri¬ 
vilegiato un percorso storico e presta¬ 
to maggiore attenzione a quelle tema¬ 
tiche che anche ai giorni nostri si 
dimostrano di forte attualità (diritto 
alla casa, autogestione e indipenden¬ 
za dei popoli, lotta al Potere e alle con¬ 
venzioni, la canzone d’autore) attra¬ 
versando due secoli di Storia”. E, in 
effetti, dall’ “Inno della Rivolta” a 
“Mio caro padrone domani ti spa¬ 
ro” di Pietrangeli, quello dei Pelta¬ 
sti è un viaggio, raccontato con iro¬ 
nia e passione, che va dai bagliori di 
rivolta collettiva ottocenteschi a un 
presente sempre più livido e senza 
identità. 

Durante il concerto succede di 
tutto. Ad esempio una vorticosa 
versione di “E quando muoio io” 
che da tarantella diventa improvvi¬ 
samente un gospel con tanto di par¬ 
roco, vaffanculi vari a preti e frati; 
nonché ululati, fischi e applausi de¬ 
gli spettatori sempre più divertiti. E 


parlati, letture, versi che suggerisco¬ 
no i legami tra un brano e l’altro, 
raccontando e accusando. Appunto: 
puntando il dito. 

La qualità degli arrangiamenti vo¬ 
cali e strumentali, accoppiate ai tra¬ 
vestimenti e alle pose da buffoni di 
paese, creano una miscela esplosiva 
che rivitalizza un repertorio dove, 
come dicono gli stessi musicisti, “ci 
sono alcune canzoni proprio belle, ed 
è un peccato non farle rivivere. ” 

In finale due pezzi in dialetto 
scritti da poeti sassaresi, “dialetto di 
minoranza in un’isola che, a sua vol¬ 
ta, è minoranza”. Sono brani sul la¬ 
voro arrangiati, soprattutto nelle 
voci, con modi e sonorità capaci di 
evocare la tradizione musicale sar¬ 
da. Sarebbe stato interessante 
ascoltare questa mescla anche in 
qualche altro brano. 

Una bella rilettura de “I bravi co¬ 
glioni” di Brassens alza il livello del¬ 
la serotonina dei più francofili tra gli 
spettatori, e in particolare quella del 
direttore responsabile; lo stesso ef¬ 
fetto, questa volta per lo scrivente, 
lo avrà la loro versione de “Il Ga¬ 
leone”, la nostra rock song preferita 
di sempre. A seguire “Nostra patria 
è il mondo intero”, grazie al quale 
l’inclito pubblico si lancia definitiva¬ 
mente in scatenati cori da stadio. I 
ragazzi della band, travolti dall’en¬ 
tusiasmo, si prenotano in diretta per 
l’ottantennale di Sicilia libertaria. 
Affare fatto: ma speriamo di rive¬ 
derci prima con Ificrate e Peltasti 
tutti. Gli incontri tra isole funziona¬ 
no sempre. Si chiamano arcipelaghi. 

■ 

Aldo Migliorisi 


MUSICA 3. E' rinato il 
Cantacronache 


C antare fatti di cronaca e Fat¬ 
tualità del mondo è l’inten¬ 
zione che muove oggi un 
gruppo di musicisti, parolieri e can¬ 
tanti che si sono ispirati all’opera 
dello storico, leggendario e indi¬ 
menticabile gruppo de “I CANTA¬ 
CRONACHE” torinese formato 
da Fausto Amodei, Michele Stra¬ 
niero, Sergio Liberovici, Emilio 
Jona, Margot Galante Garrone e 
altri che a cavallo degli anni ’50 e 
’60 raccontava l’Italia partendo da 
una prospettiva critica e anticon¬ 
formista, protestando e riconse¬ 
gnando alla memoria collettiva fat¬ 
ti e momenti di storia sociale e 
politica, avvalendosi, fortunati 
loro, della preziosa collaborazione 
di illustri poeti e letterati piemon¬ 
tesi come Italo Calvino, Mario Po- 
gliotti, Franco Fortini, Umberto 
Eco e Gianni Rodari. 

Oggi, con l’avallo e la supervisio¬ 
ne dell’ancora attivissima e indo¬ 
mita Margot Galante Garrone che 
ha concesso al nuovo gruppo di fre¬ 
giarsi del logo “Nuovo Cantacro¬ 
nache”, appare il primo album del¬ 
la serie interpretato da Mireille 
Safa, cantante di origine libanese 
che dà voce ai testi scritti apposita¬ 
mente da Beppe Chierici, musicati 
dal compositore sardo Giuseppe 
Mereu e dalla stessa Margot Ga¬ 
lante Garrone. Ealbum è prodotto 
dal Comitato Editoriale “Il Cena¬ 
colo di Ares”, da Materiali Musica¬ 
li e coordinarto da Irma Records. 
Oggi la posta in gioco è diversa 


da quella politico-sociale dell’Italia 
cantata dai cantacronache torinesi. 
E’ molto più vasta, più universale, e 
pur con la consapevolezza della 
loro insignificante presenza nell’at¬ 
tuale certame musicale e canoro 
nazionale, l’intenzione dei parteci¬ 
panti al progetto è quella di lancia¬ 
re il loro grido di guerra contro un 
sistema mal sopportato e non con¬ 
diviso, contro un mondo crudele, 
brutale, intollerante, spietato, cor¬ 
rotto, distratto, superficiale, evasi¬ 
vo, incolto e disumano. I Cantacro¬ 
nache di oggi vogliono Tacconare 
Fattualità e le sue derive, denuncia¬ 
re gli abomini che umiliano e pie¬ 
gano le fasce di popolazione più de¬ 
boli, irridere il potere e fare 
emergere le contraddizioni della 
società contemporanea, pizzicare i 
vizi e il malcostume delle masse. In 
virtù di questo, preme di sottoli¬ 
neare, non mancherà nella produ¬ 
zione del NUOVO CANTACRO¬ 
NACHE, il frequente diletto 
nell’elegia, nell’allegoria, nella fa¬ 
volistica, nella narrativa e, in so¬ 
stanza, nella poesia. 

Oltre all’album di Mireille Safa 
sono previste cinque uscite per Fan¬ 
no 2017. Per ogni CD si alterneran¬ 
no vecchie e nuove leve: Beppe 
Chierici, Malva, Doc Pippus, Igor 
Iampis e Margot medesima. ■ 
Beppe Chierici 

Per ricevere il CD di Mireille Safa, 
scrivere una mail a: comitatoedito¬ 
riale @cenacolodiares. com 
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Dibattito. A proposito del libro di Franco La Cecia (Elèuthera) 

Il mito dell'Occidente e i suoi fans 


■ Agenda 

Punti vendita 


H o letto con interesse e cu¬ 
riosità il libro di Franco La 
Cecia, “Elogio dell’Occi¬ 
dente” , edito da elèuthera, per mo¬ 
tivi diversi. Da anni mi occupo di 
queste tematiche, ma ancora non 
ho trovato uno studio o un’analisi 
dai quali chiarire alcuni dati ele¬ 
mentari, primo tra tutti cos’è e dove 
si trova questo fantomatico Occi¬ 
dente. Tempo fa, durante la pre¬ 
sentazione di un libro di Nico Ber¬ 
ti a Roma, ebbi un vivace scambio 
d’idee con Luciano Pellicani, un al¬ 
tro fan dell’Occidente, il quale, 
quando obiettai che l’Occidente 
non esiste, mi rispose in modo con¬ 
citato che l’Occidente si caratteriz¬ 
za per la “cultura della libertà”. 

Quando ho aperto il libro di La 
Cecia mi portavo dietro queste do¬ 
mande semplici, ma fondamentali: 
cos’è l’Occidente? È un luogo, uno 
spazio, una cultura, una storia, un’i¬ 
deologia? Esiste una formula, una 
parola per definirlo? E perché si 
chiama Occidente? Ad Occidente 
di quale Oriente si trova? 

Pensavo di trovare qualche ri¬ 
sposta a queste domande ed ero in¬ 
curiosito dal fatto che un’editrice di 
area libertaria affrontasse questa 
tematica, con un titolo che appari¬ 
va come una dichiarazione d’inten¬ 
ti che avrebbe dovuto almeno 
chiarire la natura e i caratteri di 
quest’occidente che lo rendereb¬ 
bero degno di elogi. 

Il titolo dell’incipit, “Nonostan¬ 
te”, sta ad indicare la chiave di let¬ 
tura proposta da La Cecia, all’inse¬ 
gna del “sebbene”, “seppure”, 


“anche se” e così via... Ma lasciamo 
parlare l’autore: “Intendiamoci, 
l’Europa, l’Occidente , sono anche 
la sorgente di buona parte dei mali 
del mondo. Una storia di prevarica¬ 
zione, di assoggettamento, di schia¬ 
vismo, di distruzione delle culture e 
delle economie altrui. Se si legge la 
storia dell’Occidente non c’è massa¬ 
cro, disagio ambientale ed errore 
umano attuale che non abbia avuto 
un’anticipazione nella politica, nel¬ 
l’ideologia, nell’arroganza occiden¬ 
tali”. A ciò si aggiunga il capitali¬ 
smo, il colonialismo, il neo liberismo 
e potremmo a nostra volta (ora che 
abbiamo scoperto che l’Occidente 
sono l’Europa e gli Stati Uniti) met¬ 
terci anche il razzismo, l’imperiali- 
smo e pratiche criminali come il ge¬ 
nocidio. E allora, potremmo 
commentare, che c’è da elogiare in 
tutto questo? 

C’è il “nonostante”, che sta ad in¬ 
dicare che questi aspetti sono solo il 
lato oscuro della vicenda occidenta¬ 
le, ma che sarebbe da “complottisti” 
e da affiliati alla “gauche caviar” 
non riconoscere il lato radioso del¬ 
l’Occidente, i suoi non pochi meriti: 
“conquiste come il riconoscimento 
dell’individuo, la separazione tra re¬ 
ligione e politica, il diritto al dissen¬ 
so individuale e collettivo, l’idea che 
si possa e si debba lottare contro un 
potere iniquo”, si legge nell’efficace 
sintesi nel risvolto di copertina. 

LOccidente sarebbe come la lan¬ 
cia di Achille che ferisce e allo stes¬ 
so tempo risana, ma soprattutto ri¬ 
sana, secondo La Cecia. Correrò il 
rischio di finire tra i complottisti e la 


gauche caviar, ma questo tipo di im¬ 
postazione mi lascia perplesso. Se 
l’Occidente è fatto dall’Europa e 
dalle sue ex colonie di oltre oceano 
perché per definirne l’identità non si 
considera la sua storia complessiva e 
ci si limita agli ultimi tre secoli? E 
l’Europa del classicismo greco e ro¬ 
mano, la cristianità e il Sacro Roma¬ 
no Impero che fine fanno? E se si 
considera solo la modernità, dall’- 
Habeas Corpus al femminismo, che 
fine fanno i fenomeni che hanno 
cambiato la storia del mondo e della 
modernità, realtà come il fascismo, il 
razzismo, il nazismo ed il comuni¬ 
Smo sono occidentalissimi? Se can¬ 
cellassimo queste realtà la storia del 
mondo e delle nostre vite sarebbe 
stata del tutto diversa. La storia non 
è un self Service dove si prende quel¬ 
lo che si vuole, per ricostruire attra¬ 
verso un’interpretazione di comodo 
il mondo che più ci piace. 

Indubbiamente, l’Europa e gli 
USA hanno al loro attivo conquiste 
e meriti, come quelli su ricordati e 
sono il luogo dove alla fine si vive 
meglio che in altri, un polo di attra¬ 
zione per il livello di vita raggiunto e 
per i diritti e le libertà garantiti. Sono 
gli stessi della democrazia, che si fon¬ 
da sulla libertà e sul rispetto della 
persona. Già la democrazia antica 
era il regime dell’isegoria e della par- 
resia, della libertà d’espressione e di 
critica, dell’uguaglianza tra cittadini, 
della solidarietà tra i membri della 
comunità politica. Ma gli stessi al¬ 
leati di Atene venivano chiamati 
douloi, “assoggettati”, ed il rapporto 
della città con questi ultimi veniva 


definito archè, “dominio”, termi¬ 
ne che viene reso anche con Impe¬ 
rialismo. 

Tutte le conquiste dell’Occiden¬ 
te sembrano valere solo entro i 
suoi confini, pieni di muri e recin¬ 
ti. Sembrano valere, ma solo fino 
ad un certo punto, per quanti ri¬ 
escono a superare queste barriere 
ed entrare nel club degli occiden¬ 
tali. E a tutti gli altri, quali interes¬ 
si, quali tutele, quali diritti sono ri¬ 
conosciuti? Neanche quello di 
emigrare, di cercare e di raggiun¬ 
gere queste tanto conclamate con¬ 
quiste occidentali. La logica con¬ 
divisa da gran parte del mondo 
“occidentale” è quella della fun¬ 
zionalità degli altri ai nostri biso¬ 
gni: gli stranieri, gli altri, quelli che 
non fanno parte del club, sono ac¬ 
cettati se e fino a quando ne ab¬ 


biamo bisogno, semmai per fare le 
cose che non vogliamo più fare, per 
aiutarci a gestire le emergenze, per 
ricoprire i posti vuoti, gli incarichi 
poco appetibili per noi autoctoni. 

Il leader dell’Occidente oggi ha 
un nome, si chiama Donald Trump; 
tra le prime misure adottate c’è il 
muro ai confini con il Messico e la 
chiusura delle porte ai profughi dal¬ 
l’Iraq, vittime di una guerra ingiusta 
che gli USA e l’Inghilterra scatena¬ 
rono con un pretesto assurdo, quel¬ 
lo delle armi chimiche di Saddam, 
mai esistite. Trump vuole chiudere 
i confini alle vittime di una guerra 
che gli Usa non hanno saputo evi¬ 
tare e non hanno saputo vincere. 
Questioni come queste non si pos¬ 
sono risolvere con un “nonostan¬ 
te”! ■ 

Enrico Ferri 



FAI. Mozione del Convegno 
Nazionale del 14-15 gennaio 2017 


NON FATEVI PRENDERE DAL PANICO. La 

risposta alla domande fondamentali sulla vita, 
l'universo e tutto quanto è 42 


S ignore & Signori, anche se 
tuttora mi vien difficile identi¬ 
ficare le differenze, se ne esi¬ 
stono, che distinguono i maschi dal¬ 
le femmine Vogon, come delegato 
del sistema stellare di Betelgeuse, 
porgo i miei saluti a quest’assemblea 
Vogon. 

Vengo subito al dunque per infor¬ 
marvi che il progetto di costruire 
un’autostrada galattica che richiede 
l’eliminazione di una trascurabilissi¬ 
ma isola di un pianetino verde az¬ 
zurro orbitante attorno a una picco¬ 
la e insignificante stella gialla, non 
avrà un esito positivo. E vero, c’è più 
di una concreta possibilità che la for¬ 
ma di vita attualmente predominan¬ 
te in quel pianeta, forma di vita che 
discende direttamente dalle scim¬ 
mie, è ancora così incredibilmente 
primitiva che si sta autodistruggen¬ 
do senza la necessità di attendere al¬ 
cun aiuto dalla spazio esterno. Oltre 
alla distruzione sistematica della 
fauna e della flora, all’inquinamen- 
to dell’aria e dell’acqua, 7 miliardi e 
mezzo di individui, dei quali ogni 4 
secondi ne muore uno per fame 
mentre il 35% dei prodotti alimen¬ 
tari prodotti si distruggono, si stan¬ 
no avviando nel realizzare un suici¬ 
dio generale. Ciò, parlando con 
franchezza, risulta assolutamente 
insensato ma questa moltitudine di 
scimmie accetta supinamente tale 
tragico epilogo per permettere 
all’1% di privilegiati di possedere ol¬ 
tre il 45% delle ricchezze che ri- 


Sottoscrizione nazio¬ 
nale per la Biblioteca 
Franco Leggio. Un 
appello ai testimoni. 

Mentre prosegue la sottoscriione 
per aprire la Biblioteca,continuiamo 
a cercare compagni per intervistarli 
sui loro rapporti con Franco, su epi¬ 
sodi particolari vissuti assieme, rac¬ 
cogliendo così testimonianze che 
possano riportare alla luce vicende 
storiche e politiche destinate, altri¬ 
menti, all’oblìo. 

Chiunque fosse in grado di darci 
una mano può contattare la redazio¬ 
ne. Le interviste confluiranno in un 
fondo che verrà conservato presso la 
Biblioteca, e in parte potranno esse¬ 
re utilizzate per un nuovo documen¬ 
tario che abbiamo intenzione di pre¬ 
parare. 

Intanto ringraziamo tutti coloro 
che hanno scritto loro ricordi e testi¬ 
monianze, chi si è fatto intervistare e 
quanti hanno sottoscritto. 


escono a torchiare ogni santo gior¬ 
no. Questo un per cento ha inven¬ 
tato, per crearsi consenso e tutela, 
delle idiozie come difesa della Pa¬ 
tria e della Razza ... nel nome di 
Dio ... ci vuole chi Comanda ... il 
Progresso non si può fermare ... la 
legge di Mercato ... e altre scem¬ 
piaggini che però, a quanto sem¬ 
bra, anche lì funzionano benissimo 
da qualche millennio. 

(forte mormorio ironico in sala) 

Ora, ascoltata questa premessa 
sembrerebbe che il progetto di ri¬ 
muovere quest’isola che comune¬ 
mente chiamano Sicilia, poiché an¬ 
che il Progresso Vogon non si può 
fermare, parrebbe cosa facile ma 
così non è. Purtroppo alcuni di 
questi isolani, discendenti delle 
scimmie, sembrano non dare valo¬ 
re a concetti come Patria, Religio¬ 
ne, Gerarchia, Sistema Economi¬ 
co, Potere. Pongono in primo 
piano la libertà, l’autodetermina¬ 
zione dell’individuo, l’uguaglianza 
sociale e economica, la solidarietà, 
il rispetto per i propri simili, per gli 
animali e per le piante che rendo¬ 
no ancora la vita possibile sull’iso¬ 
la e sul pianetino tutto. 

Non solo questi anarchici, così 
amano farsi chiamare, negano l’au¬ 
torità ma la combattono in diversi 
modi. Raggruppati attorno ad un 
giornale, “Sicilia Libertaria”, e alla 
sede di Ragusa in via Garibaldi 
2/A, sostengono lotte sociali e sin¬ 
dacali proprie e altrui. Rigettano la 
necessità di gerarchie e di capi 
umani o divini; prospettano una so¬ 
cietà pacifica di liberi e uguali, ar¬ 
monica e in equilibrio con la Natu¬ 
ra; respingono ogni coercizione 
educativa e sociale proponendone 
di alternative alle convinzioni cru¬ 
ciali e apparentemente immutabili 
di Famiglia, Scuola e Lavoro. Pen¬ 
sano, questi utopisti, che la libertà 
è una situazione tale che se anche 
un solo uomo è schiavo, tutti gli al¬ 
tri non possono considerarsi vera¬ 
mente liberi. 

(qualcuno in sala ridacchia, alla 
maniera Vogon si intende) 

Devianti che magari non son l’u¬ 
no per cento ma, credetemi, esisto¬ 
no. Penserete certamente che una 
tale percentuale, apparentemente 
bassissima, non dovrebbe creare 
problemi alla sistemazione delle 
vostre letali antenne MOUS e al 
conseguente avvio della demolizio¬ 
ne dell’isola, che comunque già da 
anni avete avviata con altre Vostre 
iniziative. Ma purtroppo per Voi 
questa percentuale così bassa, ine¬ 
sorabilmente, sembra dilatarsi poi¬ 


ché i temi e i sentimenti anarchici 
sembrano divenire un modo di sen¬ 
tire e di essere di tanti altri anche se 
non dichiaratamente anarchici. 

(riprende il mormorio in sala) 

Un progetto, un attimo di atten¬ 
zione prego, un progetto quello 
anarchico di un’umanità nuova che, 
nei suoi tratti o aspetti, si manifesta 
un po’ ovunque e, ipoteticamente, in 
chiunque. Io stesso ho avuto modo 
di subire il fascino delle loro idee, sia 
per un percorso personale che per 
1’incontro con alcuni di questi anar¬ 
chici siciliani. Primo fra tutti con un 
baffuto e combattivo discendente 
delle scimmie che rispondeva al 
nome di Franco Leggio. Ho inoltre 
avuto modo di constatare che “Sici¬ 
lia Libertaria”, il cui primo numero 
risale a 40 anni fa, è diffuso e letto 
anche fuori dai confini isolani e que¬ 
sto, mi è sembrato di capire, a causa 
del fatto che mai si è arroccato su ve¬ 
rità immutabili, ha sempre sostenu¬ 
to l’informazione libera e, in manie¬ 
ra opportuna, ogni utopia 
antiautoritaria nello spirito di una ir¬ 
rinunciabile condotta libertaria. 
Una condotta che, per quanto ri¬ 
guarda la stampa, ha prodotto diver¬ 
se collane di libri di poesia, romanzi, 
approfonditi storici,... perfino di ri¬ 
cette culinarie. Su “Sicilia Liberta¬ 
ria” si approfondiscono coerente¬ 
mente anche argomenti non 
prettamente politici, dato che ampio 
spazio viene concesso alla musica, al 
cinema e a tutte quelle espressioni 
artistiche che sviluppano ogni per¬ 
corso fuori dalle logiche autoritarie 
e commerciali che possono miglio¬ 
rare la condizione di questi rozzi di¬ 
scendenti delle scimmie. 

Per concludere questo mio inter¬ 
vento suggerisco che sarà più utile 
per voi Vogon abbandonare ogni 
idea distruttiva nei riguardi dell’iso¬ 
la e tornarvene a casa vostra, go 
home. La Vostra forza è solo nella 
sete di potere sostenuta dal fomen¬ 
tare le divisioni e la paura, dalla con¬ 
sueta violenza militare e dall’inces¬ 
sante indottrinamento camuffato 
dietro il paravento delle ipocrite de¬ 
mocrazie consumistiche. 

Ho finito, grazie. 

(nessun Vogon applaude). 

Luther Blisset 

Il testo è costruito, accidentalmente, 
sulla trama del romanzo di Douglas 
Adams “Guida galattica per gli auto¬ 
stoppisti” e sulla manipolazione di ci¬ 
tazioni di Michail Bakunin, Leo Fer¬ 
rò, Pierre-Joseph Proudhon, Errico 
Malatesta, Sèbastien Faure, PètrAlek- 
seevi? Kropotkin. 


Prossimi appuntamenti 

Dopo una valutazione sulla 
campagna antireferendaria svolta 
questo autunno e sui vari appun¬ 
tamenti di movimento dei prossi¬ 
mi mesi il convegno assume quan¬ 
to segue: 

- viene accolta la proposta del¬ 
la Federazione Anarchica Mila¬ 
nese di costruire uno spezzone 
rossonero che partecipi, senza 
aderire, alla manifestazione in¬ 
detta per l’H febbraio a Milano 
per la liberazione di Ocalan e dei 
prigionieri politici in Turchia; ele¬ 
mento caratterizzante della no¬ 
stra partecipazione sarà la solida¬ 
rietà ai compagni e compagne 
turchi della DAF (Azione rivolu¬ 
zionaria anarchica) vittime an- 
ch’essi della repressione statale; 

- si sostiene l’appuntamento li¬ 
vornese del 18 febbraio che si con¬ 
figura come giornata di mobilita¬ 
zione contro il governo sganciata 
da logiche istituzional-elettorali e 
che vede la Federazione Anarchi¬ 
ca Livornese tra le forze promo¬ 
trici. Si invitano i compagni e le 
compagne al supporto e alla par¬ 
tecipazione; 

- si ritiene significativa e inte¬ 
ressante la scadenza femminista 
dell’8 marzo lanciata dalla rete 
nazionale “non una di meno”. 
Tale scadenza avrà articolazione 
territoriale: invitiamo i gruppi e le 
individualità della FAI a interve¬ 
nire localmente, naturalmente 
nelle modalità che ritengono più 
opportune stante anche le decli¬ 
nazioni che in ogni territorio po¬ 
trà assumere la giornata stessa. Si 
configura la volontà di editare un 
numero tematico di Umanità 
Nova. Invitiamo le realtà federate 
alla produzione e socializzazione 
di materiale e contributi in tal sen¬ 
so; 

- si assume l’impegno di orga¬ 
nizzare un convegno di riflessione 
e approfondimento sabato 18 
marzo in occasione del centenario 
della rivoluzione russa; 

- si manifesta attenzione alle 
iniziative che i compagni e le com¬ 
pagne sicilian* vorranno mettere 
in atto in occasione del prossimo 
G7 nel mese di maggio. 

Individuiamo altresì la necessi¬ 
ta di costruire, attraverso la pro¬ 
duzione di materiali e iniziative di 
piazza, dei momenti di lotta sui 
temi di un conflitto sociale fuori e 
contro le scadenze elettorali e re¬ 
ferendarie, con particolare atten¬ 
zione all’opposizione al razzismo 
e ai nuovi “CIE”, al militarismo e 
alla produzione ed esportazione 


bellica italiana. Le giornate del pri¬ 
mo maggio e del 2 giugno possono 
essere due momenti importanti di 
questo percorso. 

Il convegno della FAI del 14-15 
gennaio 2017 a Reggio Emilia 


NOVITÀ 

EDITORIALI 

Edizioni La Fiaccola 

Octavio Alberala, “La rivolu¬ 
zione tra caso e necessità. Itinera¬ 
ri e riflessioni eterodosse di un at¬ 
tivista rivoluzionario anarchico 
sulla questione di abbandonare o 
reinventare la rivoluzione”. Colla¬ 
na Biblioteca anarchica n. 14, 
Pagg. 132, euro 12,00. 

Sicilia Punto L edizioni 

Pippo Gurrieri, “Le verdi pra¬ 
terie. Passato presente”. Collana 
Letteratura libertaria n. 23, Pagg. 
128, euro 8,00. 

Per richieste uguali o superiori 
alle 5 copie sconto del 40%. 

Utilizzare il ccp. n. 1025557768 
intestato a: Associazione Cultura¬ 
le Sicilia Punto L Ragusa, specifi¬ 
cando la causale. 

info@sicilialibertaria.it 


Comunicato 
Zero in Condotta 

Comunichiamo che il vecchio 
conto corrente postale di Zero in 
Condotta NON è più valido ed è 
stato sostituito dal 
n°001036065165 sempre intesta¬ 
to a ZERO IN CONDOTTA, 
Milano. 

Per eventuali bonifici, l’IBAN 
è : 

IT16H0760101600001036065165 
sempre con la stessa intestazio¬ 
ne. 


ATTENZIONE! 

Prendete nota 
del nuovo ccp 
e del nuovo Iban 
Conto corrente postale 
1025557768 
intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 
Codice Iban: 

IT 90 O 0760117000 
00 1025557768 
intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 


ASSORO (EN) Edicola Santoro, 
via Crisa 262. 

CALTANISSETTA. Edicola Lui¬ 
gi Terrasi, corso Vittorio Emanuele 
II, 33 

CATANIA Teatro Coppola, via 
del Vecchio Bastione, 9 
LEONFORTE (EN) Il Punto, 
corso Umberto, 347 
MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Libreria Mondadori. 
RAGUSA Edicole di corso Italia, 
via Roma, via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, via Mario Leggio, 
piazza Pola (Ibla); Società dei Li¬ 
bertari, via Garibaldi 2 
SIRACUSA Enoteca Soiaria, via 
Roma 86. 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è c/o So¬ 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 A 
- 97100 Ragusa. 

http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso il 
Gruppo anarchico di Ragusa. 

Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 
-Tipoldo - Ragusa: via Garibaldi 2 
A - Siracusa: 340 3753421, Paler¬ 
mo: 333 9969241; Agrigento, Cal- 
tanissetta, Enna e Trapani (scri¬ 
vere al recapito FAS) 

Sottoscrizione 
per la Biblioteca 
Franco Leggio 

In cassa: 3.282,97 

Antonio Pedone (Perugia) 10 

In cassa 3.292,97 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 6, gruppo 10,20, redaz, 4 
- POZZALLO De Benedittis 50 - 
PALERMO Ass. Sakalash 20, 
Rampolla 30 - ENNA Barberi 20 - 
MODICA Mondadori 5 - NOTO 
Giunta 3 - CARRARA Circolo 
Fiaschi 40 - MILANO F.A.M. 100 - 
Totale 288,20. 

Abbonamenti: CASTELBOLO- 
GNESE Bibl. Borghi 20 - NOTO 
Dietrich 100 - TORINO Giangreco 
20 - ENNA Gulino 20 - VILLA 
CORTESE Ermini 20 - MARZA- 
BOTTO Gazzola 20 - 
PORDENONE Circ. Zapata 20 - 
GAETA Ciano 20 - SIRACUSA 
Orlando 20 - PISA Paolicchi 20 - 
MOLFETTA Mancini 20 - PERU¬ 
GIA Pedone 20 - CASTELLANZA 
Colombo 20 - PASSATORE Vicari 
80 - RIMINI Botteghi 20. Abb. 
pdf: CASTELBOLOGNESE Bibl. 
Borghi 10 - SPI LAMBERTO 
Gozzoli 10 - NOTO Fedito 10 - 
IMOLA Mazzolani 10 - MADRID 
a/m Mazzolani, Gonzalez 10 - 
PERUGIA Pedone 10. Abb. + li- 
bri: GODEGA DI S.V. VICO Fico 
30 - LULA Loi 35 - BURGIO 
Colletti 35 - MILANO Bianco- 
Varengo 35 - LESIGNANO DE' 
BAGNI Adorni 35 - CASATENO¬ 
VO Viganò 40 - BOLOGNA 
Spadola 35. Abb. sostenitori: 
FORLIMPOPOLI Papi 50 - TODI 
Chierici 50 - RAGUSA Anita e 
Adriano 30, Clara e Saro 30, 
Panza 30 - REGGIO EMILIA 
Canzoneri 30 - POZZALLO 
Barresi 30 - BRESCIA Chersi 30 - 
LAVENO MOMBELLO Circolo II 
Farina 50. Totale 1.075,00. 
Sottoscrizioni: RAGUSA Di 
Mauro 5,00, Lucia 4,50 - GAETA 
Ciano 10 - PISA Paolicchi 10 
Totale 29,50. 

Ai giovani: TORINO DIEST 8 - 
BENEVENTO Delli Veneri 12. 
Totale 20,00 

Spillette: RAGUSA Gruppo 2,50. 

■ USCITE 

Spedizioni: 169,26 
Stampa: 380,00 
Addebiti su c/c: 13.10 
Cancelleria: 65,55 
Postali: 5,12 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 1.415,20 
Uscite: 623,03 
Attivo: 782,17 
Deficit precedente: 2.299,35 
Deficit totale: 1.517,18 
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■ ECONOMIA 

L'economia, la finanza 
e il buonsenso 


G ià dalle prime parole della 
Ricchezza delle nazioni , con¬ 
siderata una sorta di testo sa¬ 
cro e verbo originario del capitali¬ 
smo moderno liberale e liberista, 
nelle concezioni dei più entusiasti 
addirittura libertario, traspaiono le 
basi morali di quel sistema socioe¬ 
conomico nella sua fase di prima 
edificazione: Il lavoro annuale di 
ogni nazione è il fondo da cui origi¬ 
nariamente provengono tutti i mez¬ 
zi di sussistenza e di comodo che 
essa annualmente consuma, e che 
sempre consistono del prodotto di¬ 
retto del lavoro o di ciò che con esso 
viene acquistato da altre nazioni. 

Adam Smith e la massima parte 
degli altri pensatori di impronta li¬ 
berale a lui precedenti, contempo¬ 
ranei e successivi, ebbero una con¬ 
cezione del lavoro non solo come 
fonte e strumento di creazione del¬ 
la ricchezza, ma anche come fonda¬ 
mento e giustificazione morale del¬ 
la proprietà ed unità di misura del 
valore. Gli economisti della scuola 
classica ed anche Karl Marx, a di¬ 
spetto della loro insistenza a pre¬ 
sentare le loro dottrine con i carat¬ 
teri della scienza, per il fatto di 
riprendere la definizione smithiana 
di valore-lavoro, implicitamente ne 
hanno adottato, loro malgrado, an¬ 
che le basi morali. Non da altro de¬ 
riva, peraltro, qualunque attribuzio¬ 
ne ai lavoratori del frutto del loro 
lavoro o rivendicazione dei medesi¬ 
mi nello stesso senso. 

Nella concezione liberale, lo stes¬ 
so diritto del capitale ad una remu¬ 
nerazione si giustifica per il fatto di 
costituire prodotto del lavoro non 
consumato e applicato a nuova pro¬ 
duzione. Il pensiero smithiano si ca¬ 
ratterizza, inoltre, per una insanabi¬ 
le avversione nei confronti delle 
alchimie e magie delle manovre mo¬ 
netarie e finanziarie, che consento¬ 
no Faccumulazione e concentrazio¬ 
ne di ricchezza non guadagnata col 
lavoro ma tramite la creazione e la 
manovra di mezzi monetari e finan¬ 
ziari. In effetti, i trucchi ed espe¬ 
dienti di ordine monetario e finan¬ 
ziario che consentono di acquisire 
ricchezza senza impiego di lavoro 
attuale o passato, sono un mezzo, 
fraudolento nella sostanza ancorché 
non nella forma, di realizzarne in 
qualche misura il trasferimento dai 
produttori di beni e servizi ai ban¬ 
chieri e finanzieri ed ai loro benefi¬ 
ciari, soci e investitori. 

Nel giudizio negativo di Smith e 
dei liberali della prima ora, alle con¬ 
siderazioni di ordine morale si asso¬ 
ciavano valutazioni improntate alla 
prudenza ed al buonsenso. Oltre 
che ingiusto, infatti, era ritenuto az¬ 
zardato e non saggio creare mezzi 
monetari e prodotti finanziari carta¬ 
cei al di fuori delle normali esigenze 
e prassi delle attività produttive, se 
non altro perché l’eccesso della loro 
circolazione tendeva irresistibil¬ 
mente a tramutarsi in bolle specula¬ 
tive, destinate prima o poi a sgon¬ 
fiarsi o scoppiare. In fin dei conti, 
l’argomento decisivo, ancorché ov¬ 
vio fino alla banalità ed alla prosai¬ 
cità, nel rifiuto da parte di Adam 
Smith e dei suoi seguaci della carta 
moneta inconvertibile era che un 
bene, che trae valore principalmen¬ 
te «dalla scarsità, viene necessaria¬ 
mente svilito dall’abbondanza». 

Altro pilastro delle concezioni 
smithiane in materia di politica eco¬ 
nomica, contro le tesi mercantiliste 
a sostegno della teoria della bilancia 
del commercio, era l’asserzione, poi 
universalmente accolta negli inse¬ 
gnamenti scolastici ed accademici, 
che gli incrementi dei mezzi di pa¬ 
gamento sono e devono essere l’ef¬ 
fetto e non la causa della prosperità 
di una nazione. Da tale punto di vi¬ 


sta, che - vale la pena di rammenta¬ 
re - è espressione dei principi basi¬ 
lari del liberismo e del liberalismo, 
deriva la condanna senza appello di 
ogni pratica volta a favorire le 
esportazioni e scoraggiare le impor¬ 
tazioni o a creare moneta aggiunti¬ 
va dal nulla nel tentativo di espan¬ 
dere artificiosamente volumi 
d’affari e profitti e svalutare la mo¬ 
neta nazionale per deprimerne il 
tasso di cambio e favorire le espor¬ 
tazioni. Queste politiche erano rite¬ 
nute dai liberali e liberisti di un tem¬ 
po, anche non lontano, non solo e 
non tanto inutili e prive di fonda¬ 
mento logico, ma, soprattutto, in¬ 
giuste e dannose, in quanto in con¬ 
trasto con il vero interesse delle 
comunità nazionali e con le leggi e 
le regole di una economia sana e 
prospera e di una politica economi¬ 
ca efficace, giusta e razionale. 

Gli economisti classici ritenevano 
che semplici ragionamenti di buon¬ 
senso dovessero bastare ad evitare, 
impedire e bloccare comportamen¬ 
ti e concezioni basati su presupposti 
e previsioni di tendenze a lungo o 
anche breve termine di una espan¬ 
sione indefinita o anche infinita ed 
illimitata della creazione, accumu¬ 
lazione e concentrazione della ric¬ 
chezza. Per i suoi stessi fondamenti, 
l’economia politica, la scienza triste, 
secondo la definizione di Thomas 
Carlyle, è necessariamente connes¬ 
sa a situazioni di scarsità, tanto che 
in uno stato di abbondanza o so¬ 
vrabbondanza di risorse rispetto ai 
bisogni ne verrebbero meno neces¬ 
sità e ragion d’essere. 

D’altra parte, anche la semplice 
razionalità o il buonsenso consento¬ 
no di rendersi conto in maniera im¬ 
mediata ed inequivocabile della li¬ 
mitatezza delle risorse del pianeta 
in rapporto alle sconfinate possibi¬ 
lità di espansione di bisogni, aspira¬ 
zioni e sogni degli esseri umani. 

Tuttavia il buonsenso e il senso 
del limite non rientrano nella logica 
funzionale delle istituzioni e com¬ 
ponenti sociali dedite al profitto ed 
all’accumulazione e accentramento 
della ricchezza, oltre che del potere 
che ne deriva. Per meglio dire, i 
meccanismi ed espedienti tramite 
cui i processi di accumulazione e 
concentrazione si realizzano sono 
intrinsecamente portati all’eccesso, 
allo squilibrio ed all’azzardo, a pre¬ 
scindere dalla volontà del singolo 
operatore. Quand’anche, infatti, 
prudenza ed equilibrio rientrassero 
nell’arco mentale di quest’ultimo, 
egli non avrebbe alcuna possibilità 
di opporsi e ancor meno rovesciare 
la logica del sistema, né restarne 
fuori, a meno di volersi condannare 
alla marginalità o all’espulsione. 

Poiché, tuttavia, tendenze e pro¬ 
cessi non possono e non devono es¬ 
sere lasciati operare senza limiti e 
freni, nello stesso interesse del si¬ 
stema e delle sue componenti, si è 
imposta la necessità di un potere 
esterno ed indipendente in grado, 
almeno in teoria, di imporre freni, 
limiti e veti alle attività affaristiche 
e finanziarie. Non a caso, le espe¬ 
rienze negative del passato remoto 
e recente hanno portato alla crea¬ 
zione delle banche centrali e di tut¬ 
ti gli organismi nazionali e interna¬ 
zionali di controllo dei mercati dei 
titoli azionari, obbligazionari e del 
debito pubblico, oltre che al prolife¬ 
rare di leggi e regole riguardanti la 
moneta, il credito e la finanza. Un 
problema, forse il principale, è che 
questi organismi dovrebbero essere 
realmente esterni ed indipendenti 
rispetto al potere affaristico e finan¬ 
ziario, la qual cosa si colloca in una 
vaga regione immaginaria fra l’im¬ 
probabile e l’impossibile. 

Francesco Mancini 
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Interni. Contrasto dell’immigrazione “irregolare”, 
gestione dell’ordine pubblico e repressione del dissenso 

Marco Mi riniti: quest'uomo è 
una sicurezza 



Con Marco Minniti al Viminale si 
annuncia un giro di vite alla vigilia di 
importanti appuntamenti come il G7 
a Taormina e le elezioni politiche. 

Q uello guidato da Paolo Gen¬ 
tiioni è davvero il governo 
fotocopia di Matteo Renzi? 
La promozione di Domenico “Mar¬ 
co” Minniti da sottosegretario con 
delega ai servizi segreti a ministro 
delFInterno rappresenta una novità 
più che inquietante alla luce dei 
nuovi programmi di contrasto delle 
migrazioni “irregolari” o di gestione 
dell’ordine pubblico e repressione 
del dissenso. Non è certo un caso, 
poi, che il cambio al Viminale av¬ 
venga alla vigilia dei due appunta¬ 
menti internazionali che hanno con¬ 
vinto a rinviare sine die la fine della 
legislatura: la celebrazione del 60° 
anniversario della firma del Trattato 
istitutivo della Cee (il 25 marzo a 
Roma), ma soprattutto il vertice dei 
Capi di Stato del G7 a Taormina il 
26 e 27 maggio. Marco Minniti, di 
comprovata fede Nato, vicino all’e¬ 
stablishment ultraconservatore de¬ 
gli Stati Uniti d’America e alle cen¬ 
trali d’intelligence più o meno 
occulte del nostro Paese appare in¬ 
fatti come il politico più “adeguato” 
per consolidare il giro di vite sicuri- 
tario sul fronte interno e strappare a 
leghisti e centrodestra il monopolio 
della narrazione sul “pericolo” im¬ 
migrato. Curriculum vitae e trame 
tessute in questi anni ci spiegano 
come e perché. 

Originario di Reggio Calabria, 
una laurea in filosofia e una lunga 
militanza nel Pei prima, nel Pds e 
nei Ds dopo, nel 1998 Minniti viene 
chiamato a ricoprire l’incarico di 
sottosegretario alla Presidenza del 
Consiglio (premier l’amico Massi¬ 
mo D’Alema), anche allora con de¬ 
lega ai servizi per le informazioni e 
la sicurezza; l’anno seguente, con le 
operazioni di guerra Nato in Serbia 
e Kosovo, Minniti assume il coordi¬ 
namento del Comitato interministe¬ 
riale per la ricostruzione dei Balca¬ 
ni. Nel 2001 viene eletto per la 
prima volta alla Camera dei deputa¬ 
ti e con la costituzione del governo 
Amato, è nominato sottosegretario 
alla Difesa per la cooperazione mi¬ 
litare con Ue, Nato e Stati Uniti e la 
promozione dell’industria bellica 
(ministro Sergio Mattarella). Con il 
ritorno di Silvio Berlusconi alla gui¬ 
da di Palazzo Chigi, Minniti assume 
il ruolo di capogruppo Ds in Com¬ 
missione Difesa e componente del¬ 
la delegazione italiana all’Assem¬ 
blea dei parlamentari presso il 
comando generale della Nato. A 
Bruxelles il politico calabrese fa da 
relatore del gruppo di lavoro sul¬ 
l’Europa sud-orientale e la part¬ 
nership Ue-Nato, perorando l’in¬ 
gresso nell’Alleanza di Albania, 
Croazia e Macedonia. Nel novem¬ 
bre 2005 è Minniti a presiedere il 
convegno nazionale Ds su “difesa e 
industria bellica in Italia”, relatori, 
tra gli altri, ministri, capi delle forze 
armate e manager delle holding bel¬ 
liche. “Chiedo un maggiore impe¬ 
gno a sostegno del complesso mili¬ 
tare-industriale, per ottenere 
finanziamenti aggiuntivi per nuovi 
sistemi d’arma e rafforzare la difesa 
europea con la costituzione di bat¬ 
taglioni da combattimento che si co¬ 
ordino con la Forza di pronto inter¬ 
vento Nato”, fu l’accorato appello 
di Minniti ai compagni di partito. 

Con Romano Prodi alla guida 
del governo (2006), Minniti torna a 
fare il viceministro delFInterno de¬ 
dicandosi in particolare alle prime 
“emergenze” sbarchi di migranti in 
sud Italia. Fanno dopo, l’(ex) fido 
dalemiano offre il proprio appoggio 
nelle primarie per la scelta del se¬ 
gretario del neonato Pd a Walter 
Veltroni e ottiene l’incarico di se¬ 
gretario regionale in Calabria. Ri¬ 
eletto alla Camera nel 2013, Minni¬ 
ti è nominato sottosegretario della 
Presidenza del Consiglio da Enrico 
Letta, con delega ai servizi segreti, 
incarico confermatogli dal successo¬ 
re Renzi. La guerra a tutto campo 
contro il “terrorismo islamico” di¬ 
viene un pallino fisso del capo poli¬ 
tico dell’intelligence. Il 1° settembre 
2016 a Palazzo Chigi s’insedia un’i¬ 
nedita creatura di Minniti: la “com¬ 
missione di studio sul fenomeno 


dell’estremismo jihadista”. Coordi¬ 
natore il prof. Lorenzo Vidino, do¬ 
cente alla George Washington Uni¬ 
versity (accademia privata che ha 
forgiato alcuni potenti funzionari 
del dipartimento di Stato Usa e del¬ 
la CIA), in commissione siedono do¬ 
centi di atenei italiani, la ricercatri¬ 
ce dell’Institute for National 
Security Studies di Tel Aviv Bene¬ 
detta Berti e alcuni noti editorialisti 
come il direttore di Limes Lucio 
Caracciolo, Carlo Bonini di Repub¬ 
blica e Marta Serafini del Corriere 
della Sera. Nei giorni scorsi Minniti 
e Gentiioni hanno presentato una 
prima elaborazione del pool di 
esperti. “I percorsi di radicalizzazio- 
ne si sviluppano soprattutto in alcu¬ 
ni luoghi: nelle carceri da un lato e 
nella rete web dall’altro”, ha spiega¬ 
to Gentiioni. “Insieme alla vigilanza 
massima e alla prevenzione per il ri¬ 
schio che la minaccia si riproponga, 
il governo è impegnato su politiche 
migratorie che devono coniugare 
l’attitudine umanitaria con politiche 
di rigore ed efficacia nei rimpatri”. 
Meno diplomatico il neoministro 
Minniti che ha preferito ai rimpatri 
la declinazione “espulsione”, preoc¬ 
cupato per il “pericolo crescente” 
della connection migranti irregola¬ 
ri - terrorismo. 

Il tour antimigranti 

Con l’obiettivo di accelerare le 
espulsioni e rafforzare il controllo 
militare alla frontiera meridionale, 
Marco Minniti ha pianificato un 
tour mediterraneo per incontrare 
capi di Stato e ministri. I primi di 
gennaio si è recato a Tunisi e Tripo¬ 
li per discutere di cooperazione bi¬ 
laterale contro l’immigrazione clan¬ 
destina e la “minaccia terroristica”. 
La missione in Libia, in particolare, 
segna “l’inizio di una nuova fase di 
cooperazione tra i due Paesi”, dico¬ 
no dal Viminale: Minniti e al Sarraj 
hanno concordato l’impegno ad af¬ 
frontare insieme ogni forma di con¬ 
trabbando e protezione delle fron¬ 
tiere, in particolare al confine 
meridionale, quello con Ciad e Su¬ 
dan. Sempre a gennaio Minniti si re¬ 
cherà a Malta e in Egitto. Il governo 
chiede ai paesi nordafricani e ai 
partner sub-sahariani (Niger, Ciad, 
Somalia, Nigeria, Mali, Senegai) 
d’implementare i programmi elabo¬ 
rati in ambito Ue per impedire - 
manu militari - che i migranti pro¬ 
venienti dalle zone più interne del 
continente raggiungano le coste del 
Mediterraneo, creando altresì in 
loco grandi centri-hub di “assistenza 
e rimpatrio” di chi fugge da guerre e 
carestie. Alle onerose missioni na¬ 
vali per intercettare i barconi di mi¬ 
granti, il Viminale preferirebbe in¬ 
vece puntare sull’uso di sofisticati 
apparati d’intelligence, come ad 
esempio i satelliti militari Cosmo 
Skymed e i droni, sia quelli spia che 
armati, “strumenti fondamentali in 
ogni contesto asimmetrico”. 

Per coloro che riusciranno a por¬ 
tare a termine dolorose odissee nel 
deserto e pericolose traversate in 
mare, onde “prevenire e reprimere” 
ogni possibile collegamento tra il fe¬ 
nomeno dell’immigrazione clande¬ 
stina e il terrorismo, Marco Minni¬ 
ti prevede un ulteriore giro di vite in 
termini di indagini, identificazioni e 
prelievo forzato di impronte digita¬ 
li, possibilmente anche le schedatu¬ 
re informatiche biometriche e del 
dna. “Dobbiamo ricondurre a unità 
il duplice problema della minaccia 
terroristica interna fatta di foreign 
fighters e potenziali lupi solitari e, 
dall’altra parte, del contrasto all’Isis 


attraverso un’efficace gestione dei 
flussi migratori che ne arricchisco¬ 
no le finanze”, scrivono i più stret¬ 
ti collaboratori del ministro. Una 
prima bozza di piano anti-migran- 
ti 2017 è stata presentata a fine 
anno da Minniti e dal capo della 
Polizia Franco Gabrielli. Annun¬ 
ciando una “stagione di tolleranza 
zero”, si punta a raddoppiare in po¬ 
chi mesi il numero delle espulsioni 
grazie al coinvolgimento delle for¬ 
ze dell’ordine e degli enti locali. In 
tutto il territorio nazionale saranno 
istituiti nuovi centri di identifica¬ 
zione ed espulsione “da 80-100 po¬ 
sti al massimo”, confinanti con por¬ 
ti e aeroporti. “In questi nuovi Cie 
saranno trattenuti solo gli immi¬ 
grati irregolari che presentino un 
profilo di pericolosità sociale, 
come spacciatori o ladri”, annuncia 
il Viminale. Rimpatri volontari o 
assistiti e “lavori socialmente utili” 
per i sempre meno numerosi mi¬ 
granti “regolari” o quelli legittima¬ 
ti a richiedere l’asilo. 

Lennesima controffensiva in 
nome della sicurezza nazionale e 
della lotta al terrorismo trova un 
suo retroterra ideologico nelle ela¬ 
borazioni della poco nota ma in¬ 
fluente Fondazione ICSA (Intelli¬ 
gence Culture and Strategie 
Analysis), centro studi sui temi 
d’intelligence costituito a Roma 
nel novembre 2009 da Marco Min¬ 
niti e dal Presidente emerito della 
Repubblica Francesco Cossiga, mi¬ 
nistro delFInterno negli anni della 
guerra di Stato al terrorismo rosso 
e cultore di controverse relazioni 
con organizzazioni e servizi segreti 
in ambito nazionale e Nato. “La 
Fondazione ICSA si pone l’obietti¬ 
vo di analizzare i principali aspetti 
connessi alla sicurezza nazionale e 
internazionale, all’evoluzione dei 
modelli di difesa militare, ai princi¬ 
pali fenomeni criminali e del terro¬ 
rismo in Italia e all’estero, alla si¬ 
curezza informatica e tecnologica 
dello Stato e dei cittadini”, si legge 
nell’atto istitutivo. Di ICSA, Cossi¬ 
ga è stato presidente onorario sino 
alla sua scomparsa e Minniti presi¬ 
dente esecutivo sino alla nomina a 
sottosegretario del governo Renzi, 
quando è stato sostituito dal gen. 
Leonardo Tricarico, già capo di 
Stato Maggiore dell’Aeronautica, 
comandante della 5 ^ Forza aerea 
tattica della Nato, vicecomandante 
della Forza multinazionale nel con¬ 
flitto dei Balcani e consigliere mili¬ 
tare di ben tre Capi di governo 
(D’Alema, Amato e Berlusconi). 

L'amico di Cossiga 

Vicepresidente della fondazione 
il prefetto Carlo De Stefano, supe¬ 
resperto in materia di terrorismo, 
già questore ad Avellino e Firenze, 
poi responsabile della sicurezza del 
Presidente della Repubblica San¬ 
dro Pertini. Dal 2001 al 2009 De 
Stefano è stato capo dell’UCIGOS 
(l’ufficio per le investigazioni e le 
operazioni speciali della Polizia 
che coordina le attività degli uffici 
Digos) e presidente del Comitato 
di analisi strategica antiterrorismo 
(Casa). Lalto funzionario Ps ha 
pure ricoperto un incarico come 
sottosegretario all’Interno, presi¬ 
dente del consiglio Mario Monti, 
ministra Anna Maria Cancellieri. 

Della Fondazione ICSA è segre¬ 
tario generale Paolo Naccarato, 
alto funzionario statale incaricato 
nel 1994 dal governo di organizza¬ 
re il vertice G7 di Napoli. Eletto 
consigliere regionale in Calabria 
nel 2000 con il listino del presiden¬ 


te Giuseppe Chiaravalloti (Forza 
Italia) in quota al movimento fon¬ 
dato da Francesco Cossiga, Nacca¬ 
rato ha poi ricoperto Fincarico di 
presidente della Commissione per 
le riforme istituzionali della Regio¬ 
ne. Nel 2006 è stato nominato sot¬ 
tosegretario alla Presidenza del 
Consiglio (Romano Prodi) con de¬ 
lega alle riforme istituzionali e ai 
rapporti con il Parlamento; qualche 
anno dopo, Naccarato è tornato 
alla regione d’origine per ricoprire 
Fincarico di assessore nella giunta 
presieduta da Agazio Loiero (Mar¬ 
gherita). Dopo una breve parentesi 
con l’effimera associazione politica 
di Luca Montezemolo, Italia Futu¬ 
ra, nel maggio 2013 Naccarato ha 
ottenuto il seggio in Senato con la 
Lega Nord in rappresentanza del 
movimento dell’ex ministro di cen¬ 
trodestra Giulio Tremonti. Con l’e¬ 
lezione in Parlamento, non si sono 
concluse le migrazioni politiche del 
segretario ICSA: ai leghisti è stata 
preferita prima l’adesione al Grup¬ 
po Grandi Autonomie e Libertà, 
poi al Nuovo Centrodestra di An¬ 
gelino Alfano, infine ancora il 
GAL. 

Dulcis in fundo compare come 
vicesegretario della fondazione, il 
giornalista Giovanni Santilli, già se¬ 
gretario particolare presso la Presi¬ 
denza del Consiglio (1998-2000) e 
del ministero della Difesa (2000- 
2001, sottosegretario Minniti), non¬ 
ché ex consigliere politico dello 
stesso Minniti viceministro dell’In¬ 
terno nel biennio 2006-2008. Insie¬ 
me alla moglie Renata Parisse, diri¬ 
gente della nuova Avezzano calcio, 
Santilli fu indagato dal Pm di Bari 
Michele Emiliano nell’ambito del¬ 
l’inchiesta sulla malagestione della 
missione “Arcobaleno”, l’operazio¬ 
ne umanitaria avviata nel 1999 dal 
governo D’Alema in Albania, Pu¬ 
glia e Sicilia a favore dei rifugiati 
kosovari. A carico dei due coniugi 
fu ipotizzata una tentata concussio¬ 
ne ai danni di uno dei personaggi 
centrali dell’inchiesta, titolare di 
una società impegnata negli “aiuti” 
alla popolazione kosovara; il proce¬ 
dimento si è concluso però con il 
proscioglimento degli indagati. 

Top secret i nomi degli sponsor 
della Fondazione ICSA. In un’in¬ 
tervista a LHuffington Post il pre¬ 
sidente gen. Tricarico ha ammesso 
che gli oneri di funzionamento del 
centro sfiorano i 250.000 euro al¬ 
l’anno, coperti “grazie a una dozzi¬ 
na di finanziatori istituzionali e pri¬ 
vati” con una quota associativa di 
20.000 euro. Grazie all’inchiesta 
della Procura di Napoli che ha por¬ 
tato in carcere il sindaco Pd di 
Ischia e i vertici della cooperativa 
Cpl Concordia (LegaCoop), è stato 
possibile dare un volto a uno dei fi¬ 
nanziatori privati: tra le carte se¬ 
questrate alla coop, infatti, sono 
state rinvenute due donazioni nel 
biennio 2013-14 per un totale di 
40.000 euro. 

A contribuire all’organizzazio¬ 
ne del convegno ICSA sul terrori¬ 
smo jihadista, febbraio 2015, ci ha 
pensato invece il Sistema d’infor¬ 
mazione per la sicurezza della Re¬ 
pubblica (il complesso dei soggetti 
istituzionali a cui è stata delegata la 
gestione dell’intelligence dopo la ri¬ 
forma dei servizi segreti) con un 
contributo finanziario di 12.500 
euro più Iva. La connection Vimi- 
nale-Fondazione si è consolidata 
nel tempo. Dopo la stipula di una 
convenzione con il Ministero del¬ 
l’Interno e Confindustria per rea¬ 
lizzare “ricerche e analisi in materia 
di sicurezza e criminalità”, i vertici 
di ICSA hanno varato con il Dipar¬ 
timento della Pubblica Sicurezza un 
“Piano di collaborazione scientifica 
e didattica 2014-2017” per realizza¬ 
re iniziative di formazione “a bene¬ 
ficio dei soggetti (pubblici e privati) 
operanti nel settore della security, 
con particolare riguardo alla prote¬ 
zione delle infrastrutture critiche”. 
Quello della sicurezza si confer¬ 
ma per tanti uno dei migliori busi¬ 
ness del XXI secolo. 

Antonio Mazzeo 

Inchiesta pubblicata in Left, n, 2, 

14 gennaio 2017, 

https://www. left. it/2017 101U 4/que- 
stuomo-e-una-sicurezza/. 
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DELLA CRITICA RADICALE 


IL TESORO DEI SITUAZIONISTl 


PER UNA 
CRITICA DELL’ LS. 


“I primi a non ricordare come 
fosse fatto il tesoro furono dunque 
proprio quanti lo avevano possedu¬ 
to e lo avevano trovato così strano 
da non saper neppure dargli un 
nome. Sul momento non se ne 
preoccuparono: anche se non cono¬ 
scevano il loro tesoro, conoscevano 
però il senso del loro agire, e sapeva¬ 
no che questo senso andava ben ol¬ 
tre la vittoria o la sconfitta. ” 
Hannah ARENDT, 
“Tra passato e futuro”. 

S ono già sessanta gli anni in¬ 
tercorsi da quando, il 28 lu¬ 
glio 1957, a Cosio d’Arroscia 
- un paesino medievale dell’estre¬ 
mo ponente ligure al confine con la 
Francia - si dette inizio all’espe¬ 
rienza dellTnternationale Situa- 
tionniste, e da allora ben pochi han¬ 
no desistito nel cercare di spartirsi 
il tesoro di quest’ultima avanguar¬ 
dia del secondo Novecento. Del re¬ 
sto, l’esperienza storica dei situa- 
zionisti, della loro organizzazione, 
della loro démarche , è sempre sta¬ 
ta costellata da ripetuti e reiterati 
tentativi di annoverarla nel solco di 
percorsi tracciati da precedenti 
avanguardie artistiche, culturali, 
politiche. Tant’è che - dopo averla 
ostentatamente classificata - si è 
potuto dirne tutto il bene, o tutto il 
male, ma non si è mai riusciti a spie¬ 
gare come e perché l’esperienza dei 
situazionisti abbia racchiuso un “te¬ 
soro” che nessuno finora è stato in 
grado di scoprire, e chi ha creduto 
di averlo individuato si è ritrovato 
con un mucchio di cianfrusaglie, 
buone, certamente per i mercanti 
d’arte e per i rivoluzionari di pro¬ 
fessione, ma INUTILIZZABILE 
per chi, del senso del loro agire, 
vuole trarne suggerimenti per po¬ 
terne continuare il cammino. 

Certo, non fu un’impresa sempli¬ 
ce quella compiuta dallTnternatio- 
nale Situationniste nel districarsi e 
differenziarsi da un pensiero circo- 
scritto e limitato all’interno del 
modernismo, quale orizzonte d’e¬ 
sperienza e percezione della realtà 
che si affermò nel secondo dopo¬ 
guerra, dove l’invenzione del nuo¬ 
vo e l’intuizione della novità con¬ 
traddistinsero l’azione e l’impegno 
delle avanguardie; avanguardie 
vincolate saldamente alle esigenze 
economico-produttive di uno svi¬ 
luppo della società fondato sul va¬ 
lore consumistico della merce. 
Ogni intervento estetico, ogni ope¬ 
ra d’arte furono, infatti, cooptate 
dalle esigenze del funzionalismo 
architettonico ed urbanistico, in¬ 
tento ad abbellire la crescita smo¬ 
data della ricostruzione post-belli¬ 
ca nelle grandi metropoli, divenute 
il proscenio dello spettacolo socia¬ 
le in cui agli artisti (in quanto spe¬ 
cialisti di un mestiere) si affidò il 
ruolo di “guardiani della passività” 
degli individui, a fronte di una real¬ 
tà che incitava alla trasformazione, 
al cambiamento radicale della vita 
quotidiana, già possibile grazie allo 
sviluppo stesso della società attra¬ 
verso la soddisfazione di nuovi bi¬ 
sogni, nuovi desideri, non più in¬ 
dotti dal consumismo. 

Il nuovo eia novità espressi in 
campo pittorico non rappresenta¬ 
rono, dunque, che uno stravagante 
e colorito ornamento dello spa¬ 
zio/tempo della società capitalista 
[un tocco di rossetto sulle labbra di 
un volto vitreo], e pertanto l’arte 
moderna assunse il compito di an¬ 
cella del progresso tecnologico e 
scientifico, esaurendo la carica pro¬ 
pulsiva e rivoluzionaria che prece¬ 
dentemente contraddistingueva le 
avanguardie estetiche. Divenne 
così prioritaria - per un’organizza¬ 
zione accampata ai confini fra arte 
e politica, quale l’LS. - una lotta 
senza esclusione di colpi contro il 
modernismo, smascherando non 
soltanto la vacuità e la dabbenaggi¬ 
ne di un’arte e di una politica inca¬ 
pace di riconoscere il cambiamen¬ 
to in atto nella società del secondo 
dopoguerra (figuriamoci, antici¬ 
parlo!), ma denunciando pubblica¬ 
mente la connivenza con il sistema 
dominante nel fabbricare prodotti 
culturali ed ideologie politiche fi¬ 
nalizzati a decorare l’insignifican¬ 
te esistenza della vita quotidiana. 

Se i dadaisti cercarono di supe¬ 
rare l’arte senza riuscire a realiz¬ 
zarla, e i surrealisti realizzarono 


l’arte mancando però di superarla, 
le avanguardie artistiche del secon¬ 
do dopoguerra, impegnate nel met¬ 
tere in opera il modernismo nelle 
sue molteplici forme (espressioni¬ 
smo astratto, action painting, pop 
art, concretismo, concettualismo, 
informale, funzionalismo, beat ge¬ 
neration, minimalismo - per citare 
soltanto le avanguardie più eclatan¬ 
ti ed eclettiche), produssero un ca¬ 
scame di paccottiglia, ottima per il 
palato avariato dei mercanti d’arte, 
contenti e soddisfatti nel veder 
scongiurata la terribile profezia he¬ 
geliana della morte dell’arte, non¬ 
ché preziosa per una società dei 
consumi bisognosa di una merce 


esclusiva che, grazie alla sua speci¬ 
fica inutilità durevole, potesse rap¬ 
presentare la summa dell’utilità 
economica su cui poter fare sicuri 
investimenti finanziari in una socie¬ 
tà dove il valore è dato dal consumo 
continuo e rinnovabile dei prodotti. 

LA REIFICAZIONE 
DELL'ARTE 

Come altrimenti leggere le opere 
delle avanguardie estetiche nella se¬ 
conda metà del '900, se non il tenta¬ 
tivo di riabilitare la quotidianità del¬ 
la merce prodotta per il consumo 
immediato, in una merce unica, du¬ 
revole e soprattutto preziosa grazie 
alla sua estatica rappresentatività 
simbolica, che fissa nella bottiglia 
della Coca Cola, così come nel ba¬ 
rattolo della minestra Campbell’s 
l’apoteosi di una società capitalista 
mediata da immagini? E ancora, se 
tutto (ma proprio tutto!) può tra¬ 
sformarsi in prodotto artistico, in 
opera d’arte, (un sacco, una tela ta¬ 
gliata, un neon, un comic 
strips.. .persino lo Shoot di Burden 
- costituito dal fatto che, nel 1971, 
detto artista si fece sparare ad un 
braccio, in pubblico, da una distan¬ 
za di quattro metri e mezzo - e le 
masturbazioni pubbliche di Vito 
Acconci!) chi decide chi è artista e 
chi non lo è? Infine, in che cosa con¬ 
siste il mestiere dell’artista e in che 
cosa si differenzia dagli altri mestie¬ 
ri, se non più il creare ma il sempli¬ 
ce ri-produrre è sufficiente per l’e¬ 
stablishment a cooptare chiunque 
non abbia nulla da dire e lo sta di¬ 
cendo (volendo parafrasare John 
Cage) nel tempio del modernismo 
estetico? 

Sicuramente tale reificazione del¬ 
l’arte e della cultura potè acconten¬ 
tare chi per mestiere svolse il ruolo 
di artista, intellettuale, mercante 
d’arte, politico, ladro, gangster; fi¬ 
gure versatili, queste, ed apparte¬ 
nenti ad un unico sistema, un unico 
racket, finalizzato a mantenere inal¬ 
terato lo status quo proprio quando 
il cambiamento in atto nella socie¬ 
tà non era più procrastinabile. 

Cambiamento che, in primis, era 
percepibile nell’insignificanza del¬ 
l’esperienza culturale ed artistica 
nei confronti della vita quotidiana, 
laddove la ricerca delle avanguardie 
era proiettata a fornire il senso ad 
un mondo senza senso, mediante la 
riformulazione statica, costante e 
standardizzata di opere d’arte e di 
programmi politici miranti ad orga¬ 
nizzare la sopravvivenza delle per¬ 


sone dopo aver loro impedito la vita. 

Ecco perché la noia sofferta dai 
situazionisti nei confronti delle 
avanguardie che tentarono di ripro¬ 
porsi come le legittime eredi di un 
passato glorioso - attraverso l’appic¬ 
cicaticcio utilizzo del “post” e del suo 
equivalente “neo” - impose loro la 
necessità di ridefinirsi a partire pro¬ 
prio da quel prima che non era sta¬ 
to risolto; vale a dire l’impellente ur¬ 
genza di cambiare la vita e 
trasformare il mondo con cui le 
avanguardie d’inizio '900 si erano ci¬ 
mentate per condurre l’assalto al 
cielo contro una società disumana, 
alienata e infelice. Pertanto il pro¬ 
blema non consistè semplicemente 


nel criticare l’azione di recupero at¬ 
tuata dalla società dei mercanti nei 
confronti di coloro che amaramen¬ 
te avevano ottenuto l’agognato ri¬ 
conoscimento artistico e politico, 
sottostando all’imperativo economi¬ 
co che tramuta ogni arte in merce e 
di qualsiasi merce fa un capolavoro 
d’arte, quanto piuttosto nel ritrova¬ 
re il “tesoro” nascosto che le prece¬ 
denti avanguardie erano riuscite ad 
individuare, senza - purtroppo - es¬ 
ser state capace di tramandarlo in 
eredità. 

VIVERE E GODERE 

A lungo gli studiosi hanno cercato 
di ricostruire l’ordito che caratteriz¬ 
zò la trama situazionista, cogliendo 
le affinità elettive che contraddistin¬ 
sero l’agire pratico dei pittori e ar¬ 
chitetti Jorn e Constant (del gruppo 
CoBRA), con la vita ai margini del¬ 
la legalità attuata nella Parigi di ini¬ 
zio anni ’50 da parte dei componen¬ 
ti dellTnternationale Lettriste, 
costituita dai giovani (tra cui De- 
bord, Bernstein, Wolman) che ave¬ 
vano rotto con il padre del Lettri- 
smo, il rumeno Isidore Isou, su 
posizioni rivoluzionarie nel campo 
della sperimentazione artistica. Po¬ 
sizioni rivoluzionarie che successiva¬ 
mente si precisarono sempre più af¬ 
francandosi da un ambiente artistico 
per approdare sui lidi di una critica 
radicale (grazie anche al significati¬ 
vo contributo di Raoul Vaneigem, 
Mustapha Khayati ed altri) intenta a 
far giustizia delle ideologie politiche 
e dei suoi rivoluzionari di professio¬ 
ne al fine di riaffermare la verità di 
una teoria pratica le cui uniche re¬ 
gole saranno: “vivere senza tempo 
morto e godere senza ostacoli”. 

Quasi sempre, però, tali ricostru¬ 
zioni hanno finito per avvalorare l’i¬ 
potesi che l’LS. nacque da istanze e 
problematiche presenti nelle avan¬ 
guardie artistiche della seconda 
metà del Novecento, ma lungo il 
cammino si liberò di un simile in¬ 
gombro (concernente soprattutto il 
superamento dell’arte) per appro¬ 
dare ad una più lucida e critica teo¬ 
ria politica della società dello spetta¬ 
colo. Ma possiamo davvero 
soddisfarci di una siffatta interpreta¬ 
zione che assicura e rassicura il sen¬ 
so dell’agire dell’I.S. ad un progres¬ 
sivo, maturo, ineluttabile, cammino 
verso la pratica rivoluzionaria attra¬ 
verso la progettazione di una teoria 
politica che - abbandonata ogni pro¬ 
posizione artistica tesa alla sua rea¬ 
lizzazione/superamento nella vita 


quotidiana - riscoprì la necessaria 
affermazione del potere (sia pure 
quello dei consigli) quale orizzonte 
per definire una nuova idea di feli¬ 
cità e con essa una nuova società? 

Sicuramente la notorietà e la ce¬ 
lebrità dei situazionisti sono da 
ascrivere agli avvenimenti che ca¬ 
ratterizzarono il Maggio francese, 
in quanto seppero anticiparlo di 
qualche anno (il noto “Scandalo di 
Strasburgo” del novembre 1966), e 
riuscirono a prefigurarlo attraverso 
un’analisi critica della società con¬ 
temporanea focalizzata sull’aliena¬ 
zione prodotta da un ambiente ur¬ 
bano mercificato che priva gli 
uomini delle proprie emozioni vive 


per organizzargli una sopravvivenza 
obnubilata dal consumismo spetta¬ 
colare. Tuttavia, i dodici numeri del¬ 
l’omonima rivista che uscì dal 1958 
al 1969, le mostre, i film e le inizia¬ 
tive politiche, le decine di brochures 
e i libri che scandirono il maturarsi 
del pensiero situazionista, attestano 
il fatto che l’obiettivo ultimo di que¬ 
sta organizzazione fu - da sempre - 
la realizzazione dell’arte in quanto 
immaginazione di ciò che manca at¬ 
traverso il bisogno di rivoluzionare 
da subito la società. E Jorn: sinte¬ 
tizzò al meglio tale proponimento 
quando scrisse che “la moneta è l’o¬ 
pera d’arte trasformata in cifra: Il 
comuniSmo realizzato è l’opera 
d’arte trasformata in totalità della 
vita quotidiana.” 

Partire da un’interpretazione così 
formulata ci aiuta a comprendere 
appieno il compito che l’Internatio- 
nale Situationniste, fin dalla Confe¬ 
renza di fondazione, si prefisse e 
che mai abbandonò, né tradì: la ne¬ 
cessità di aprirsi ad una nuova civil¬ 
tà non più incatenata alle leggi del 
mercato economico-finanziario, 
bensì volta a costruire una nuova 
idea di felicità attraverso il dono, il 
gioco, l’avventura quali concetti 
fondanti per la costruzione di situa¬ 
zioni appassionanti, in cui poter ri¬ 
trovare finalmente il vero tesoro 
della rivoluzione. Un tesoro che 
non reclama legittimi eredi, ma pre¬ 
tende da chi è in grado di trovarlo 
che non venga sperperato in astrusi 
programmi politici finalizzati alla ri¬ 
cerca ossessiva di conquistare e 
mantenere il potere, ma sappia di¬ 
lapidarlo in un continuo scambio di 
doni, così da riceverne di migliori e 
più appaganti. Dopotutto la rivolu¬ 
zione è una festa o non è. Tutto il re¬ 
sto, per i situazionisti, è soltanto un 
misero camuffamento per i “pro¬ 
fessionisti della rivoluzione”, unica¬ 
mente dediti a legittimarsi suoi ere¬ 
di, chiedendo pegno agli sfruttati 
per liberarli dagli sfruttatori. Oggi 
più che mai. 

Gianfranco Marelli 
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I l principale lascito dell’Interna¬ 
zionale Situazionista (I.S.) è a 
mio avviso contenuto in un’ope¬ 
retta di un’ottantina di pagine, 
escluse le appendici, dal titolo La 
véritable scission dans l’Internatio- 
nale, apparsa a Parigi nel 1972, a 
cent’anni esatti da Les pretendues 
scissions dans l’Internationale, con 
cui Marx dava il benservito al baku- 
ninismo e alla Prima Internaziona¬ 
le. E le analogie, difatti, non man¬ 
cano. Come la “circolare” di Marx 
anche quella dei due autori, De- 
bord e Sanguinetti, gli ultimi super¬ 
stiti dell’I.S., racchiude, accanto a 
faziosità e incapacità autocritica, 
spunti analitici geniali, come quello 
di prevedere, da parte dello spetta¬ 
colo/capitale, un recupero talmente 
pervasivo e incontrollato della spin¬ 
ta rivoluzionaria del ’68 e delle sue 
elaborazioni teorico-progettuali 
più avanzate, quelle situazioniste 
appunto, da prospettare l’accetta¬ 
zione generalizzata di una società 
alienata e alienante, vocata alla 
propria autodistruzione. 

Una vera novità 

Il tema del recupero non era una 
novità (la stessa I.S., ai suoi inizi, 
aveva denunciato l’”amara vittoria” 
del surrealismo, passato da un at¬ 
teggiamento di sfida verso l’indu¬ 
stria culturale ad una serie edulco¬ 
rata di spot pubblicitari) e in quegli 
stessi anni Giorgio Cesarano l’a¬ 
vrebbe sviluppato con ben maggio¬ 
re perspicacia e profondità. La no¬ 
vità e importanza de La véritable 
scission consiste nel fatto che, per 
la prima volta, un’organizzazione 
rivoluzionaria, al colmo del suo 
“successo” mediatico” e circondata 
da epigoni volti alla contemplazio¬ 
ne estatica delle sue tesi -, riconosce 
per ciò stesso il proprio fallimento 
e decide, in piena coerenza, di au- 
tosciogliersi. 

In cosa ha 
fallito l’LS,? 

Debord scrive¬ 
rà anni dopo, 
nel giugno 
1977, che l’er¬ 
rore principale 
era stato quel¬ 
lo di aver rele¬ 
gato ai margini 
l’attività fon¬ 
dante dell’or¬ 
ganizzazione, 
la “costruzione 
di situazioni 
per la modifi¬ 
cazione co¬ 
sciente della 
vita quotidia¬ 
na”, soppian¬ 
tata dalla “po¬ 
litica 

rivoluzionaria” 
e dallo “spon¬ 
taneismo del 
quotidiano”, due facce della cosid¬ 
detta “organizzazione riformista 
della società”, che, per quanto acu¬ 
tamente criticate, erano presenti 
pure tra le risicate file dell’I.S. In 
sostanza, dalla concretezza dell’im¬ 
pegno sociale - diremmo oggi - si 
era ripiombati nell’idealismo con¬ 
cettuale, separato dalla società e 
d’estrazione piccolo borghese, re¬ 
taggio dell’avanguardismo artistico 
d’inizio Novecento. 

Voyer, il fondatore delFimmagi- 
nifico “Istituto di preistoria con¬ 
temporanea”, ha però visto una an¬ 
cor più pesante trave negli occhi 
dell’I.S., quella del marxismo, mai 
fino in fondo contestato e anzi ac¬ 
colto nella sua versione lukacsiana 
(con la critica all’alienazione da la¬ 
voro e quindi della società del lavo¬ 
ro), che salva tuttavia l’economia e 
con l’economia la merce, trala¬ 
sciando quelli che oggi diremmo “i 
beni immateriali”, e tra questi la so¬ 
ciabilità e lo scambio solidale. 

Eppure il “potlatch” - lo “scam¬ 
bio” e il “dono” presso gli indiani 
d’America - che è anch’esso un 
concetto fondante dell’I.S., avrebbe 
dovuto suggerire il passaggio alla 
teorizzazione di una società della 
“comunicazione” (non della tra¬ 
smissione, come insegnava Danilo 
Dolci), “aperta” (alla Goodman), 
“biologica” (di nuovo Cesarano), e 
non lo scimmiottamento del confu¬ 
sionismo consiliarista che, profes¬ 


sato dall’estrema sinistra france¬ 
se, sfociava nell’autogestione del¬ 
la miseria. 

Com’è noto, l’I.S. è stata l’ulti¬ 
ma delle avanguardie artistiche 
del Novecento, avendo puntato 
non alla soppressione dell’arte 
(chi l’ha tentata, tra gli espressio¬ 
nisti astratti, ha finito per soppri¬ 
mere se stesso) ma alla trasfor¬ 
mazione dell’arte in vita. 

In questo percorso, piuttosto 
tortuoso e mai davvero completa¬ 
to, i situazionisti sostennero di 
aver preso il meglio delle espe¬ 
rienze precedenti in tema di criti¬ 
ca alla società del dominio. Non 
era vero. Per restare al solo caso 
del movimento surrealista, l’I.S. 
rimase indietro sia riguardo alla 
radicalità dell’alternativa propo¬ 
sta (i surrealisti ebbero un forte 
legame con i movimenti libertari 
del secondo dopoguerra) che ri¬ 
guardo alla questione cardine del¬ 
l’organizzazione rivoluzionaria. 

Rispetto al rapporto con gli 
anarchici, esso si mantenne con¬ 
flittuale per tutta la durata del- 
l’I.S., nonostante simpatie e colla¬ 
borazioni nascessero 

spontaneamente con gruppi di 
anarchici specie a ridosso del 
Maggio francese: costoro si servi¬ 
rono dell’I.S. per tentare di svec¬ 
chiare le loro federazioni, al pun¬ 
to da provocare delle scissioni 
interne, ma l’LS. non fece quasi 
mai tesoro di tali profferte e anzi 
Debord, ne La società dello spet¬ 
tacolo, il libro di “culto” dell’or¬ 
ganizzazione, non risparmiò criti¬ 
che acerbe all’anarchismo, 
“negazione ancora ideologica del¬ 
lo Stato e delle classi”, e agli anar¬ 
chici che “vanno riproducendo tra 
di loro una separazione di compe¬ 
tenze, fornendo un terreno favo¬ 
revole alla dominazione informa¬ 
le, su ogni organizzazione 
anarchica, 
dei propa¬ 
gandisti e 
difensori 
della loro 
ideologia, 
specialisti 
tanto più 
mediocri in 
generale 
quanto la 
loro attività 
intellettua¬ 
le si propo¬ 
ne princi¬ 
palmente 
la ripetizio¬ 
ne di poche 
verità defi¬ 
nitive. Il ri¬ 
spetto 
ideologico 
dell’unani¬ 
mità nelle 
decisioni 
ha favorito piuttosto l’autorità in¬ 
controllata, nella stessa organiz¬ 
zazione, di specialisti della liber¬ 
tà; e l’anarchismo rivoluzionario 
aspetta dal popolo liberato lo stes¬ 
so genere di unanimità, ottenuto 
con gli stessi mezzi”. 

Una visione distorta e suppo¬ 
nente, si direbbe, unita a una gra¬ 
ve mancanza di perspicacia politi¬ 
ca. 

Il tallone d'Achille 

Eppure fu proprio la questione 
della democrazia interna il tallone 
d’Achille dell’LS. Contrariamente 
al gruppo surrealista del dopo 
Breton, che affrontò a lungo in 
teoria e sperimentò in pratica di¬ 
versi modi di come raggiungere 
l’unità del movimento facendo te¬ 
soro delle differenze e persino 
delle rivalità personali, prorom¬ 
penti tra gli artisti, i situazionisti 
rimasero ancorati ad una visione 
élitaria, escludente se non addirit¬ 
tura espellente, dell’organizzazio¬ 
ne, che riproduceva al proprio in¬ 
terno gli stessi meccanismi di 
direzione autoritaria e gerarchica 
della società che combattevano. 

Questo, probabilmente, fu lo 
scoglio maggiore che impedì al- 
l’I.S. di liberarsi della propria 
ideologia rivoluzionaria, rivelata¬ 
si alla lunga deleteria per la sua 
stessa esistenza. 

Natale Musarra 



Parigi, novembre 1964. Guy Debord e Raoul Vaneigem, principali esponenti dell’Internazionale Situazionista. 
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Silver Surfer. Disegno John Buscema, testo Raoul Vaneigem. 
























